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per ospedali, nidi di 
infanzia scuole etc. 


perchè è di lunga durata, di facile 
pulitura, afono, elastico, silenzioso e 


di colori splendidi. 
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- Garbagnate - Arch. Giani. 


teriale semigreificato sia grezzo che smaltato, può 
razze e balconi, di sottrarre alla vista balconi di 
servizio. Grazie alla leggerezza dei disegni, alla pa- 
soluzioni di parapetti di balconi, di terrazze e di 


scopo di schermare dal sole e dagli sguardi ter- 


(40) lantezza degli smalti, suggerisce eleganti e funzionali 
recinzioni di giardini. 
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O essere efficacemente impiegato in campo edilizio allo 
© stosità del cotto, alla solidità del grès ed alia bril- 


ci 


(cb) Il grigliato frangisole, in cotto, in ceramica, in ma- 
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eseguiamo 

lavori garanzia. 

anche su anni “‘dieci’’ 
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Asti: Parrocchia S. Caterina 
Alessandria: Vescovado — 
Alessandria: Istituto Sordomuti 
Bergamo: Tempio S. Lucia 
Bologna: Chiesa S. Famiglia 
Bordighera: Chiesa Terrasanta 
Bordighera: Chiesa S. Maddalena 
Caravaggio: Santuario 

Caravaggio: Suore Conventino 

Como: Chiesa Collegjo Gallio 

Como: Casa Divina Provvidenza 
Crema: Seminario Vescovile 

Crema: Chiesa Cattedrale 

Crema: Chiesa S. Pietro 

Cremona: Duomo 

Cremona: Chiesa Villaggio Po 
Cremona: Chiesa S. Ilario 

Firenze: Parrocchia Regina Pacis 
Firenze: Chiesa S. Cuore 

Genova: Santuario dei Marinai 
Genova: Chiesa S. Sisto 

Genova: Chiesa S. Salvatore 

Genova: Chiesa S. Fede 

Ge-Albaro: Suore Sacramentine 
Ge-Nervi: Collegio Emiliani 

Garizia: Convento Cappuccini 

Ivrea: Parrocchia S. Maurizio 

Milano: Chiesa S. Eufemia 

Milano: Chiesa S. Vito 

Milano: Chiesa. S. M. Rossa 

Milano: Chiesa S. Martino 

Milano: Chiesa S. Marcellina 

Milano: Chiesa Vigentina 

Moncalvo: Parrocchia 

Novara: Curia Vescovile 

Novara: Chiesa Madonna Pellegrina 
Porto Maurizio: Suore Carmelitane Scalze 
Porto Maurizio: Suore S. Chiara 
Rivalta Borm.: Chiesa Parrocchiale 
Pozzolo M.: Chiesa Parrocchiale 
Roma: Elemosineria Apost. 

Roma: Chiesa S. Andrea delle Fratte 
Roma: Chiesa Gran Madre di Dio 
Roma: Istituto Portuense S. Antonio 
Reggio Calabria: Seminario Vescovile 
Siracusa: Chiesa al Pantheon 
Siracusa: Chiesa Grottasanta 

Sanremo: Chiesa S. Siro 

Sanremo: Chiesa S. Stefano 
Sanremo: Chiesa Ospizio Marsiglia 
Torino: Chiesa Casa Buon Consiglio 
Torino: Chiesa S. Agnese 

Udine: Istituto Micesio 


i RIVISTA ILLUSTRATA | D’ ARTE LITURGICA A CURA DELLA SOCIETA’ AMI 
DELL’ ARTE CRISTIANA ASSOCIATA AL CENTRO DI AZIONE LITURGI 
23 ALL; SICRIO dii ERI PERIODICA ITALIANA DE D P. 14 


si NOTIZIARIO: 
de i 

#€ 

È RECENSIONI: 
(È ah 

3 

È 37 i 

iù R. MISCHI DE VOLPI: 
; P. V. ALCE: 
i Pi A; SILLI: 
sE 

i 

sÈ i Vv: 
1£ 


In copertina: 


Siena - Assisi - Venezia - Biennale di Venezia - Colonia - Milano . 
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CHIESE BAROCCHE DELLA BAVIERA (10 illustrazioni) . 
QUARTA BIENNALE D’ARTE SACRA A BOLOGNA (12 illustr.) 
Un artista cristiano: MARIO BARBERIS (0) VRVSIE) 


IN S. AMBROGIO A MILANO UNA MODERNA EFFIGIE DEL 
SANTO (1 illustr.) SE 


QUESTA L'ARCHITETTURA CONTEMPORANEA a cura di Ser-. 
gio Paolo Caligaris - X puntata (9 illustr.) . | 


Dalla chiesa di Rottenbuch in Baviera, . 


Depositari di Arte Cristiana: 
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Libreria 
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| Libreria Mirto, 
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a cura di G. ra 


PI: IC Mesi » dipinta da Duccio 
uoninsegna agli albori del ‘300 
l Duomo di Siena consisteva 

1 origine in un pannello ligneo di 
s, 78 a doppia faccia: su deo 


Sironi della città e gli ‘Apo- 
Hal retro erano raffigurate sce- 
‘della passione di Cristo. 

1953 si iniziarono i restauri 


rinnovo della struttura portante 
i della superticie pitio- 


nne sistemata accanto alla prima 
“una apposita sala del suddetto 


‘oncorso per un dramma crislia- 
Con l’autunno tutti i premi lcet- 
] ‘e artistici sono stati assegna- 
Naz; ‘ora si riaprono i vari Concorsi 
; per il 1961. 

nche la Pro Civitate Christiana 
bandisce le settima. edizione del 
‘oncorso per un dramma sul tema 
Gli uomini hanno bisogno di Cri- 
to» con il premio di un milione, 
«Lo scopo di questo Concorso è 
i suscitare una produzione di te- 
i drammatici di alto livello arti- 


«tale dei dell’uomo mo- 
derno. 

- Naturalmente la scelta del sogget- 
to, il modo di svolgerlo e l’impo- 


stazione dell’azione scenica sono li- 


problemi 


berij; ma si richiede che il testo ab- 
bia pregio letterario-drammatico e 
sviluppi con originale rigore il te- 
ma proposto. 

L’opera può essere in due o tre 
atti, 
uno spettacolo completo; ma sia 
per il numero degli attori che per 
le scene, deve essere di agevole 
rappresentazione. 

Ogni concorrente dovrà inviare, 
non oltre il 30 aprile 1961, alla Pro 
Civitate. Christiana - Assisi C.P. 
46, quattro copie dattiloscritte del 
suo lavoro, scritto in lingua italia- 
na, contrassegnato dal titolo e da 
un motto, e a parte in busta sigil- 
lata, che. porti all’esterno titolo e 
motto, il proprio nome, cognome e 
indirizzo. 


VENEZIA 


La chiesa di S. Caterina ha ri- 
preso le sue originali linee romani- 
che-gotiche, modificate nei tempi 
passati per esigenze particolari del- 
le comunità che la ufficiarono e per 
successive sovrapposizioni. baroc- 
che. 

Le opere di consolidamento del- 
l’edificio che ne assicurano la sta- 
ticità, la conservazione di elementi 
aggiunti degni di rispetto, la dota- 


zione dell’altar maggiore di una 
copia della sua pala — Ko Sposa- 
lizio di S. Caterina — dipinta da 


Paolo Veronese (l’originale si tro- 
va alle gallerie dell'accademia BB. 
AA.), i restauri delle pale degli al- 
tari minori e delle tele del Finto- 
retto raffiguranti scene della vita 
della Santa hanno determinato le 
necessarie condizioni per la ria- 
pertura al culto della storica chiesa. 

Risollevata dall’ultima ingiuria, 
che al termine della seconda gQuer- 
ra mondiale l’aveva trasformata in 
magazzino, adesso ha ripreso un 
po’ dell’antico splendore e la sua 
funzione spirituale, utile non sol- 
tanto all’attiguo Convitto Naziona- 
le (ricavato dalle costruzioni del 
vecchio attiguo monastero), ma an- 
che ad una parte di fedeli del 
quartiere lontano dalla chiesa par- 
rocchiale. 


ARTE SACRA ALLA XXX BIENNA- 
LE DI VENEZIA 


Su circa tremila opere esposte al- 


la XXX Biennale di Venezia, esclu- 
se quelle contenute nel padiglione 
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dono due quadrati rossi attorniati 


comunque tale da costituire. 


AB 
soggetto sacro. Tra este 38 ope- 
re sono incluse due pitture astrat- 
te del belga A. Mortier, intitolate 
Pietà e Fuga in Egitto (qui si ve- 


; 


da quadrati d’altri colori!); due ag- 
glomerati di terracotta maiolicata | 
che Leancillo intitola Pietà-e S. Se- 
bastiano bianco; dieci temi biblici 
illustrati da artisti d’Israele' e due 
altri temi biblici svolti da un pit- 
tore polacco. Nel padiglione italia- | 
no, nove opere su 1186 hanno ti- 
toli sacri, comprese le due opere 
del citato Leoncillo.. Due delicate 
semiastrazioni d (G. Korompai: la 
Ascensione, forina larvata di luce 
che sembra salire nello spazio, e la 
Discesa dello Spirito Santo, poche 
gocce d’acqua luminosa che sceii- 
dono sull’amorfo grigio di un de- 
serto sconfinato. Tre figure di Spaz- 
zapan: S. Marco, Santone, Eremita, — 
a proposito dei quali scrive Lionel- | 
lo Venturi: «Persino la caricatu- 
ra ha acquistato efficacia dalla sin- 
tesi astratta nella numerosa serie 
di Santoni, che sembrano motivi 
creati soltanto da un problema for- | 
male o non risolto o risolto sol- | 
tanto per estro improvvisato anzi. 
che per necessità organica ». Il San — 
Zeno di R. Birolli, opera figurativa 
tra il decorativo e l’espressionismo, 
che però risale al lontano 1931, In- 
fine l’acquaforte della Croce di Lu- 
ciano de Vita: graffito catacombale 
che commuove come l’ultimo segno | 
tracciato dagli artisti dell’arte « uf- 
ficiale», dopo venti secoli di Arte 
ispirata alla grandezza divina del 


Cristianesimo. Tristissima condi- 
zione! sii i 
L'unica nota consolante, tra il 


naufragio generale dell’arte sacra in 
questa rassegna mondiale, l’abbia- 
mo trovata nel padiglione della Fin- 
landia, dove Ina Colliander, ispira- 
tasi all’aulica arte sacra bizantina, 
presenta una serie di xilografie | 
composte, delicate, liturgicamente. 
liriche e mistiche. Vi eccellono gli 
angeli di finissimo gusto decora- | 
tivo. 

Ed ora prospettiamo una cut 
ne di fondo, tenendo presente le, 
opere d’arte contenute nel padiglio- _ 
ne italiano. Esse, nella massima 
parte, sono ispirate all’arte ‘afor- | 
male, informale, asiratta. Si rimane 
impressionati non tanto dalla man-- 
canza di figure, quanto dalla esal- — 
tazione selvaggia della materia. H 
ferro, lo straccio, il piombo, Vac- | 
ciaio, il colore, il bitume, il segno, 
lo spessore, la saldatura elettrica, 
la sbavatura, ecc. sono trattate con | 
una religiosità idolatrica. La pittu- 
ra è quella che denuncia una pover- 
tà di idee e una monotonia d’incro- 
stazioni cromatiche, ossia di « tro- 
vate», che. letteralmente spaventa. 
E se ne ha la conferma leggendo le 
< presentazioni» stilate da critici 
di gran lustro: saggi di vacuo ver- 
balismo. colmo di contraddizioni. 


male ed astratta: sappia rispondere 
i nobilissimi fini dell’arte sacra 
turgica. Rispondiamo \inegativa- 
nte. Ben sappiamo che helle ve- 
fe si può applicare assai bene 
‘arte astratta: ne abbiamo visto dei 


e ciò per un dono esclusiva- 
te personale e non per merito 
‘tendenza o movimento estetico, 
lo fare delle vetrate «sacre». 
spondiamo di no, perchè pro- 
prio in pratica abbiamo control- 
o la impossibilità di conciliare 
‘contraddizione teorica che esi- 
ste tra l’informale, il non figurati- 
vo e l’arte cristiana, sacra e litur- 
gica che essenzialmente è evange- 
lizzazione, insegnamento, comuni- 
cazione di messaggi, e perciò sim- 
bolo, figura, espressione umana, 
coerente a quel linguaggio figurato 
imbolico ed umano scelto da Dio 
stesso per rivelarci l'eterna Verità. 


. Padre Venturino Alce o. p. 


MOSTRA DELLE NUOVE CHIESE 
NELL’ARCIDIOCESI DI COLONIA 
1950- 1960 


elle ate dello Studio Domeni- 
ano in Bologna, è stata allestita, 
durante il mese di ottobre, l’esposi- 
ione di 45 nuove chiese dell’Arci- 
diocesi di. Colonia, come mostra 
scambio di ringraziamento della 
rassegna che il Centro di Architet- 
tura sacra di Bologna aveva orga- 
nizzato in Colonia il «mercoledì 
delle ceneri per gli artisti». del 
1959. L’esposizione, inaugurata so- 
lennemente il 3 ottobre dagli Em. 
Cardinali J. Frings di Colonia e G. 
iercaro di Bologna, comprendeva 
45 grandi fotografie di altrettante 
nuove chiese dell'Arcidiocesi di Co- 
lonia, corredate dalle relative pian- 
te; 43 fotografie di particolari Or- 
pamentali contenuti in dette chie- 
se; 11 vetrate (ammiratissime sot- 
to tutti i punti di vista); 50 pezzi 
ira ostensori, calici, statuette in 
bronzo, candelieri piccoli e grandi, 
inedaglie, sportelli di tabernacoli, 
smalti, piccoli ricami, ecc. Di sin- 
golare. ‘valore artistico e simbolico 
le 14 stazioni della Via Crucis, fuse 
in bronzo da E. Hillebrand; in es- 
se prospettive storiche e allusioni 
mistiche fanno da commento ai 
singoli episodi della Via Crucis, 
che è per l'umanità la via della 
salvezza. 

. In breve, su dit dota cam- 
pionario di arte liturgica tedesca 
può dire che la perizia tecnica, 
la vasta e profonda cultura icono- 
srafica e religiosa, la scrupolosa di- 


ligenza artigianale e l’impegno mo-. 


rale di fronte al tema. sacro, sono 
convogliati verso un preciso. fina- 
lismo liturgico, per cui tutti i par- 
ticolari si fondono armoniosamen- 
te in un complesso perfettamente 


* stata ‘dunque una 


lezione che i molti visitatori — spe- 


cie sacerdoti ed artisti — hanno po- 
tuto ascoltare. Speriamo che ne 


| traggano profitto. 


P. Venturino Alce o. p. 


MILANO - OPERA MODELLE 


Parole della Prof.ssa Eva Tea in 
occasione dell’apertura ufficiale del- 
l’anno 1960-61 e del trentennio del- 
l’Opera. 

.« Non abbiamo preparato discorsi 
di ringraziamento a tutti quelli che 


ci hanno fatto del bene, presenti. 


ed assenti, perchè di ringraziare si 
incarica nostro Signore, il quale di- 
spone di ben più validi compensi 
per i nostri amici. 

Non facciamo resoconti del pe- 
riodo trascorso, perchè ne abbiamo 
già parlato al venticinquennio, e 
poco potremo aggiungere per gli 
anni dal 1955 al ’60. 

Guardiamo piuttosto all’avvenire. 
Un trentennio è finito, un altro sta 
per cominciare. Questo saluto al 
nuovo inizio vuol significare che 
l'Opera intende vivere e sopravvi- 
vere. Vuol vivere per il compito di 
bene che Iddio le ha dato; vuol so- 
pravvivere alle persone che l’han- 
no sostenuta sino ad ora, per rag- 
giungere almeno il 1990. 

Ma perchè l’Opera vuol vivere? 
E che intende fare nell’avvenire? 
Vuol vivere, per tenere la consegna 
che le hanno dato i suoi fondatori, 
Monsignor Polvara, che ne ha avu- 
to la prima idea, e il Cardinal 
Schuster che l’ha ratificata e posta 
nelle nostre mani femminili. 

Questi cari fondatori non si sono 
mai allontanati da noi. Li sentiamo 
sempre vicini, protettori amorevoli, 
pronti ad aiutarci quando li invo- 
chiamo. Vogliamo vivere, per man- 
tenere l’impegno preso col nostro 
Reverendo Padre Vago; che Dio ci 


ALBERTO CAPPELLINI, L'Abbazia benedet- 
tina dei SS. Pietro e Paolo a Brugora 
di Besana. Edizioni « Casa di Riposo 
G. Scola », Brugora. Stampato nella 
Tipografia G. Riva di Besana in Brian- 
za, 1960. Sovracoperta . illustrata. Pa- 
gine 101, tav. f. t. 18. 


Il monastero benedettino di Brugora, 
fu già uno dei più interessanti complessi 
religiosi della Brianza: ora dopo lunghe 
vicissitudini conseguenti alla soppressio- 
ne da parte della Repubblica Cisalpina 
del 1798, di ordini monastici, è stato tra- 
sformato in casa di riposo. Di fondazione 
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conservi ai ui vil Badoo cosa ci i ha 
dato e ci dà tuttora un tesoro d’op 
re e tanta luce di consiglio. 


Vogliamo vivere, per corrispon- 
dere alla generosità della famiglia. 
Zanoletti che ci ospita e ci colma. 6 
di beni. 290) 


di 


Vogliamo soprattutto vivere per _ 
fare la volontà che Dio si è degnati 
di indicarci, con tanti segni del 
sua protezione e tanto lume di am 
monimenti. petra 

Ancora, se permettete, vogliamo 
vivere, per sfogare l’amore che ci 
riscalda e che c’illumina di pere 
ne giovinezza la nostra IPOMCIROO 
attività. 


ansi a fare e discutere progra im 
Do) non facciamo programmi, 


che con l’ordine di lavorare ce 
fornisce anche i mezzi. di 

La nostra forza e la nostra 
denza si chiamano amore; 0, 
usare una parola più adatta 
nostra misura, si chiamano aff 


rituale che ci siamo creata attori 
ci vuol bene e noi ricambiamo . 
tutto cuore questo bene con ser pli- 
cità ed allegria. Abbiamo un solo 
anelito: che la famiglia cresca; 
altre  figliole si aggiungano 
schiera delle nostre carissime; 


luce di Dio, per esempio e 
forto di tutti gli uomini. 
Quanto. a me che vi parlo; 


nio che sta per iniziare, vi su 
co di pregare per me, affinchi 
l’aiuto di Dio, della buona 1 
mamma Maria e delle vostr 
ghiere, possa andare diritta, 
ta a prepararvi un posto in 


antica (XII secolo), fu nei secoli un 
rente e ricco centro di vita: religi 
Re! 1770, DS esempio, a Badessa e 


po composto da ben 47 suore e 12 
verse. Del monastero rimangono, artisti- 
camente notevoli, gli affreschi: sopra 
tutto interessante è quello rappresentan- 
te la Scena del Calvario, opera del 1512. 
di ignoto. Ben a ragione l’Autore di que- 
sta pregevole monografia sul Monastero 
di Brugora, lo definisce di scuola bergo- 
gnonesca. Palesi sono infatti, anche a no- 
stro avviso, gli influssi diretti del. Fos 
sano, specialmente nel. delicatissimo Sa 


A Giovanni, lacrimante ed in atto di por- 
uf tarsi una mano agli occhi e che ricor- 
dano da vicino nella espressione certe 
tavolette con angioletti dipinte dal Ber- 
gognone ed ora al Museo del Castello 
di Milano. Palesi anche, sia pure in ma- 
niera meno avvertibile, sono gli influssi 
del Pittore lombardo nel particolare del- 
le ‘Tre Marie. 

_ Un elenco delle opere d’arte dell'ex 
| monastero sarebbe assai lungo: dall’an- 
tica torre romanica della chiesa, alle rea- 
istiche sculture del portale pure del- 
poca, ai numerosi altri affreschi di di- 
ersa età, qualcuno dei quali risulta, pur- 
troppo, compromesso. 

]l Cappellini da buon conoscitore del- 
e cose d’arte di Brianza, ci ha dato una 


nonografia completa su questo insigne 
on plesso. Ha raccolto pazientemente 
nolti. documenti, alcuni. assai antichi: 


locumenti che sono riportati con la tra- 
duzione nella seconda parte del libro. 
Preziose le illustrazioni: una  tratta- 
e di interesse scientifico e non certo 
a stucchevole monografia. Siamo a co- 
oscenza che il Cappellini va da molti 
anni a questa parte compilando dei la- 
vori. su terre e chiese della Brianza cen- 
trale: un tema suggestivo, che sino ora 
‘non ha avuto che una divulgazione, scar- 
amente documentata, da parte degli au- 
ori del secolo scorso. 

P.G.A. 


UOVE CHIESE IN ITALIA - Ministero dei 
( Pubblici - Direzione Generale 
‘ Servizi speciali - 1959. Volume ri- 
ato in tela 23 x 30 - pp. 228 - illu- 


azioni e costruzioni di Chiese, case 
iche, locali necessari al ministero 
ale mediante contributi in misura 
all'importo dell’acquisto delle aree 
‘della struttura rustica degli edifici, e 
misura variabile per le riparazioni 
dispensabili secondo la loro importan- 
a e le condizioni economiche degli Enti 
roprietari degli stabili. Il volume edito 
inno scorso documenta gli interventi 
tatali sino all’inizio del 1959. 

Nella prefazione è detto che il contri- 
uto statale ammonta ‘a tutt'oggi a lire 
iciotto miliardi, stanziati in sette eser- 
izi finanziari e che risultano in pro- 
gramma N. 1803 opere, in gran parte 
eseguite, di cui N. 491 Chiese, N. 644 
‘case canoniche e 668 locali ad uso di 
ministero pastorale, ripartiti fra le varie 
egioni di cui si riporta nella tabella 
umerica la quantità delle opere e i re- 
lativi contributi. 

| Queste opere sono elencate e precisate 


‘esposte in 219 illustrazioni nitide e ben 
"distribuite, le quali costituiscono come 
in albo, fotografico e sostanzialmente la 
materia del volume. 

. La diversità dei tanti e vari progetti 
non consente un giudizio critico. esteti- 
co, né particolare né generale, in una 
breve recensione, tuttavia si può affer- 
mare che, a parte qualche eccezione, si 
riscontra in essi una tendenza alle idee 


costruttive moderne, benché gli sforzi 


er le diverse regioni nell'indice finale e’ 


pochi casi siano riusciti. È 
G.B. 


GartI Giulio - Voglio conoscere la mia 
chiesa - 16 x 24 - pp. 64 - illustr. nero 
nel testo e fuori 34 - Tipografia Isti- 
tuto Artigianelli - Brescia. 


La chiesa parrocchiale di Ospitaletto 
bresciano .è stata ripulita, restaurata, ab- 
bellita. 7 


Fa parte di quello stile che è stato de- 


finito « una corsa allo stupore »: il ba- 
rocco. 
Oggi è un ambiente da signori: tutto 


vi fu fatto con competenza, con moder- 
nità, con signorilità. 

Con competenza perchè il. Parroco 
Mons. Giulio Gatti si è affidato a chi è 
veramente del mestiere e dell’arte — con 
modernità perchè l'illuminazione è orga- 
nizzata coi mezzi e coi criteri dell'este- 
tica e della praticità — con signorilità 
per quel decoro cui Dio ha pur diritto 
e che il popolo desidera e gradisce in 
qualunque altro ambiente pubblico. 

Ripuliti affreschi, tele, ornati, rifatto 
il pavimento. 

Non si è badato a spese: 40 milioni. 
Oggi la parrocchiale è orgoglio e onore 
del Parroco e del popolo. 

Ma il Parroco ha poi voluto coronare 
l'opera con una idea geniale: la chiesa 
è un libro, ma la nostra gente non sa 
leggere: aiutiamola a saper vedere e a 
saper comprendere. 

Perciò il Parroco prende il parrocchia- 
no e lo accompagna in chiesa facendogli 


‘stia; gli spiega tele, affreschi, statue, or- 


“all oriente, dottrina di Confucio, 


Leto fa osservare la facciata, r 
la storia dell’edificio, poi lo ferma, 
tro, ad ogni altare, al pulpito, al batt 
stero, al presbiterio, al coro, alla sagre- 


nati; lo accompagna” fuori ad osservare | 
il campanile e le campane nuove, ag- 
giungendo alla descrizione spunti storici 
e spunti estetici. 

Tutto questo il Parroco lo fa con una 
pubblicazione elegantissima, riccamente 
illustrata, destinata al suo popolo e che 
porta per. sottotitolo « voglio conoscere 
la mia chiesa ». 

Così va bene! che ogni Parroco sappia 
e possa fare altrettanto: Mons. Gatti in- 
segna. 23 
Don Giuseppe Schena ; 


NFUT EpouvarD - Le Pensée du Card. Ce 
so Costantini dans son ouvrage « Cum 
Petro in Christo » - Ritmes du Monde. 


In 24 pagine il Neut, abate di S. An- 
drea les Brugez, offre un saggio di sin- 
tesi di alcuni pensieri del Card. Costa 
tini presi dal libro « Con Pietro in Gri- 
sto » dedicato all’Unione Missionaria del 
Clero. : si 

Ecco i punti della sintesi: uno sguardo 
i monti. 
sacrì Cinesi e i colli di Roma, giovinezza. 
della Chiesa, autonomia dell'Arte Sacra 
nella Chiesa Universale, le razze nere, 
Cristo nell'Africa, Maria e l'Islam, la Ma: 
dre di Cristo è nostra Madre, il metodo. 
degli Apostoli. 


GB. 


LE CHIESE DI ROMA 


L'ultima recensione dei volumetti editi 
dalla collana de « Le Chiese di Roma 
illustrate » apparve su questa rivista nel 
fascicolo ottobre-novembre dello 
anno. Da allora ad oggi sono apparse al- 
tre sei monografie, che volentieri addi- 
tiamo ai nostri lettori, affinchè, se è loro 
possibile, procurino di conoscere sempre 
meglio le insigni chiese romane, ricche 
di storia e di arte, mediante questi vo- 
lumetti, specialmente in occasione di 
qualche visita all’Urbe, tanto più che-la 
lettura dei medesimi reca piacere, come 
sempre è a noi accaduto. 

Nella precedente recensione avevamo 
sottolineato il fatto che la Collana aveva 
ormai superato il numero 50; adesso ab- 
biamo raggiunto il n. 57! Ci auguriamo, 
pertanto, di vederne presto altri, poichè 
essi sono attesi sempre con desiderio. 
E. FANANO - S.. Salvatore in Lauro del Pio 

Sodalizio dei Piceni, Marietti, Edizioni 

« Roma », 1959, in « Le Chiese di Ro- 

ma illustrate », N. 52; 12x17, pagg. 

120, con 28 illustrazioni, L. 750. 


Questa documentata monografia è do- 


vuta alla penna di Don Eutizio Fanano, 


parroco di S. Salvatore in Lauro dal 
1956. Essa è divisa in tre parti, riguar- 
dante la prima la storia della chiesa, dal- 
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SCOTSO. 


le origini ai nostri giorni; la seconda. 
tratta della presenza dei Canonici vene- 
ziani di S. Giorgio in Alga, durata per 
oltre due secoli, fino al 1668, quando per. 
la loro soppressione, il complesso, chiesa 
e convento, fu acquistato dal Pio Soda- 
lizio dei Piceni, la cui storia costituisce 
la terza parte di questa monografia, mei- 
tendo in evidenza anche la storia del 
Collegio destinato alla educazione ed 
istruzione dei giovani marchigiani resi- 
denti in Roma, purtroppo, per varie vi- 
cissitudini, morto nella seconda metà del 
secolo scorso. 


Molte note ed. una ricca bibliografia. 
vengono ad illustrare il. lavoro del Fa- 
nano, il quale non ha tralasciato di se- 
gnalarci le principali funzioni liturgiche” 
che si svolgono nella detta chiesa. î 


Passando alla descrizione del monu- 
mento, l’Autore si è soffermato sulla fac- 
ciata e sull’interno, indicando i vari mo- 
numenti che l’arricchiscono e le opere. 
di Pietro da Cortona;-dell’Orbetto, del 
Ghezzi e di altri. Anche la sagrestia, il 
convento e’ il chiostro, realmente tra i 
più belli _di Roma, hanno una speciale 
trattazione, come pure il salone dei Pi- 
ceni, ex-refettorio dei canonici di S. Gior- 
gio in Alga. Quivi trovansi il bel mo- 
numento sepolcrale di Eugenio IV, di 


rrate insieme alla descrizione del mo- 
lumento medesimo e quello di. Madda- 
lena Orsini, probabilmente opera di Gio- 
vanni Dalmata. 

L'indice dei nomi e la pianta della 


chiesa chiudono, 
‘lumetto in esame. 


completandolo, il vo- 


Renzo U. MontINI - S. Maria del Prio- 
rato, Marietti, Edizioni « Roma » 1959, 
« in « Chiese di Roma illustrate », N. 53; 
12x17, pagg. 76, con 20 illustrazioni, 
._ L. 600 ; 


| Questo volumetto appare dopo la scom- 
pe dell’Autore. Il Direttore della Col- 
lana, il Prof. Carlo Galassi Paluzzi, pre- 
‘mette a questa monografia postuma del 
compianto Prof. Montini, una paginetta, 
ove esprime tutto il suo dolore e il suo 
rimpianto per la dipartita dell’amico e 
del collaboratore. E’ una pagina molto 
interessante, poichè, mentre è un atte- 
stato di stima verso il defunto, è anche 
una confidenza che fa al lettore lo stesso 
Direttore, in quanto ci manifesta i piani 
che aveva formulato sul nostro Autore, 
e ci commuove. 

Segue una lettera del Conte Carlo Lo- 
vera di Castiglione al Prof. Galassi Pa- 
luzzi, di approvazione del volumetto da 
parte del Sovrano Ordine Militare di 
Malta, cui S. Maria del Priorato appar- 
tiene. In detta lettera è interessante l’ac- 
cenno al Piranesi, la cui opera viene par- 
ticolarmente illustrata dal Montini. 
L'Autore ci descrive l’Aventino del- 
l'epoca romana e. medievale, puntualiz- 
zando la questione storica dell’origine e 
della evoluzione di S. Maria de: Aven- 
fino, poi di S. Maria del Priorato, con 
i suoi diversi proprietari ed officianti: 
Cluniacensi, ‘Templari, Giovanniti o S. 
Ordine di Malta, cui tuttora appartiene. 

Parlando del burrascoso periodo dello 
scisma, che ebbe tristi conseguenze nel- 
”Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, 
in quanto che il Gran Maestro Fra Gio- 
vanni Fernando de Heredia si schierò 
per l’antipapa avignonese e una mino- 
ranza riconobbe il legitt«mo Pontefice 
Urbano VI, l'Autore nota come singola- 
sità che il Gran Maestro legittimo, il 
de Heredia, tenesse per l’antipapa e l’an- 
ii- Gran Maestro, il Caracciolo, seguisse 
ie parti- del legittimo pastore. Sarebbe 
sembrato più giusto affermare che dal 
momento che il legittimo superiore era 
stato deposto dal vero Papa, succedeva 
a lui legittimamente il Caracciolo, che 
era, quidi, il vero Gran Maestro e non 
un anti-Maestro. Le vicende dell'Ordine 
in quegli anni ci sono narrate con chia- 
rezza. 

S. Pio V con Bolla del 22 novembre del 
1956 tolse definitivamente all'Ordine di 
Malta l’antica residenza del Foro per tra- 
sformarla in un monastero, ed investiva 
della carica di Priore Commendatario suo 
nipote, il cardinale Alessandrino, fra’ Mi- 
chele Bonelli, domenicano, che prese cu- 
ra di restaurare la chiesa di S. Maria del- 
l’Aventino, 

Giunto al ‘700 A si sofferma sia 
in questa prima parte che nella seconda, 
al volto nuovo dato al complesso aven- 
tiniano da Giambattista Piranesi, 


Si arriva ai nostri giorni e concludeva, 
affermando giustamente, che, « fra i bian- 
chi stucchi piranesiani rivive, a saperla 
intendere, una vicenda ormai millena- 
ria... Sei secoli e mezzo che la bianca 
croce di S. Giovanni di Gerusalemme è 
inalberata su questo colle romano, onu- 
sto di tante memorie; e la gran querce 
giovannita, trapiantata qui da Gerusa- 
lemme, da Tolemaide, da Limisso, da Ro- 
di, da Malta, da Messina, da Ferrara — 
le tappe della vita dell'Ordine, — si rin- 
verdisce ancora di freschi polloni, sicuro 
presagio d'un rigoglioso domani »  (pa- 
gina 29). 

Le Note sono importanti perché riman- 
dano a studi che completano la storia non 
solo di S. Maria dell’Aventino o del Prio- 
rato, ma dell’intero colle di Roma. An- 
che la Bibliografia è accurata. Le illustra- 
zioni sono state commentate con acutez- 
za, frutto della solida preparazione scien- 
tifica che il compianto Autore possedeva. 

Alcune di esse si presentano assai so- 
brie, ma è da pensare, come lo stesso Di- 
rettore della collana scrive nella pagina 
che premette al volumetto che  « forse 
l'Autore avrebbe voluto dare. qualche 
maggiore ampiezza di stesura alle note il- 
lustrative di talune tavole riprodotte: 
specie per quanto riguarda i monumenti 
funebri. Ma. noi, affinché tutto fosse di 
lui in questo volume, abbiamo cercato 
soltanto di aggiungere qualche notizia, 
estraendola, da quanto egli stesso aveva 
scritto o nella introduzione di questa mo- 
nografia, o in altri suoi studi » (pag. 4). 

Del Prof. Galassi Paluzzi sono le ulti- 
me pagine di questa seconda parte, e cioè 
l’illustrazione del quadro di Andrea Sac- 
chi, rappresentante la Vergine con. il 
Bambino e S. Basilio, ove osserva la man- 
cata menzione di questa sicura attribu- 
zione in autori moderni. Anche l’ultima 
illustrazione riguardante l’insieme della 
villa è stata compilata dal Direttore del- 
la collana. 

L’Indice dei nomi e la pianta della 
chiesa chiudono il libretto. 

Per coloro che amano Roma, come le 
altre città d’Italia, così ricche d’arte, fa 
veramente pena vedere come. esse ven- 
gono deturpate dai novelli edifici, che 
dovrebbero essere permessi solo in nuovi 
quartieri e non nei centri delle nostre 
antiche città, per cui approviamo incon- 
dizionatamente quanto il compianto Au- 
tore scrive, parlando del piazzale anti- 
stante la villa e che ci piace riportare: 
« Ci si lasci esprimere l'augurio che l’in- 
tegrità della piazza magnifica venga ri- 
spettata più di quanto già oggi non av- 
venga: i pretenziosi villini sorti all’im- 
bocco di via di Porta Lavernale e lo 
stazionamento, sempre più denso, di auto- 
vetture in un piazzale nato per ospitare 
berline e lettighe han già recato un gra- 
ve colpo alla bellezza dell’insieme: che 
maggiori oltraggi vengano risparmiati, da 
parte della cosiddetta civiltà' moderna, a 
questo sogno d’artista materializzatosi in 
forme di così alta nobiltà » (pag. 42). 


G. MATFTHIAE - S. Pietro in Vincoli - Ma- 


rietti, Edizioni « Roma » in « Le Chie- 
se di Roma illustrate », N. 54; 12 x 17, 
pagg. 92, con 34 illustrazioni - L. 750. 


Il Prof. Guglielmo Matthiae, conosciu- 


245 


to nel campo della critica artistica, anche 
per la sua opera nella Sovrintendenza ai 
monumenti di Roma e dell'Aquila, e che 
aveva collaborato per il volumetto su S. si 
Giovanni a Porta Latina e l'oratorio di. 
S$. Giovanni in oleo di questa collezione, 
ci dà ora una trattazione su questa im- 
portante chiesa dell’Esquilino. Sas 

Dopo aver parlato del miracolo delle 
catene, si sofferma su alcuni importanti 
iscrizioni che riguardano il nostro monu- 
mento, per passare poi ai risultati degli 
scavi recentemente eseguiti, che pongono 
diversi quesiti anche circa la struttura. 
delle primitive aule liturgiche in Roma e_ 
ci portano ad una data anteriore a quel- 
la comunemente creduta per la costru- 
zione del primo edificio. 

Tratta poi dei vari titoli dati alla chie- 
sa nel succedersi dei secoli e delle vicen- 
de delia medesima a causa dei vari re- 
stauri, soprattutto di quello compiuto da 
cardinale Giuliano della Rovere e con- 
clude questa prima parte con un’afferma 
zione che vale per molte chiese dell’Ur 
be: « Come si è detto, non tutti i pro 
blemi sono stati chiariti ed altri ancor 
più intricati ne vengono posti dai ritro- 
vamenti, ma è proprio di questi problemi 
che si intesse la storia complessa di una È 
città come Roma » (pag. 32). 

Illustra con competenza le varie foto 
grafie scelte e particolarmente si soffern 
sul monumento funebre di Giulio II . 
Michelangiolo, tessendo la storia del mc 
desimo con le sue diverse progettazio 
Ma anche le altre opere d’arte che. 
chiesa possiede (quadri ‘del Guercino 
del Domenichino, del Mola) e in special 
modo delle sculture (Caradosso, Dare 
Capponi). È 

Chiude il sonici la documenti 
ne fotografica con relative illustraz 
dei ritrovamenti archeologici compiuti i 
questi ultimi anni, sotto il pavimento d 
la basilica. - 

Il chiostro con il suo pozzo è oggetto 
di studio da parte del Prof. Matthiae pe 
stabilire la data di costruzione e l’autor 

‘La Bibliografia con la indicazione de 
le ricorrenze principali e sacre funzion 
l’Indice dei nomi e la pianta della chie 
sa completano la trattazione. 


GaETANO Draco - S. Nicola dei Prefetti E 
Marietti, Edizioni « Roma », in «Le 
Chiese di Roma. illustrate », N. 55; 
es 17, pagg. 92, con 17 illustrazioni a 

. 650. 


Dopo una introduzione sul Rione di 
Campo Marzio, in Roma, l'Autore sic ac 
cinge a delineare la storia della chiesa 
presa in esame; passa a trattare del santo 
titolare per venire alla specificazione, da- 
to il grande numero di chiese dedicate 
in Roma al glorioso vescovo di Mira, con- 
cludendo per la legittimità della forma 
accettata oggi di S. Nicola dei Prefetti. 
In tale occasione tesse la storia della. fa- 
mosa famiglia dei Prefetti di Vico. < 

Tra le varie peripezie di questa chiesa. 
della vecchia Roma, accenna al breve pe- 
riodo di appartenenza al nascente istitu- 
to dei Teatini e in seguito al lungo pe- 
riodo di circa tre secoli (1567-1848) di ap- 
partenenza all'Ordine Domenicano. Si. 
giunge così all'epoca nostra, quando S. 


A TMP TT 


‘Nicola dei Prefetti diventa sede. 
Confraternita del Crocifisso Agonizzante, 
dopo continua odissea, il cui miracoloso 


| re, cui viene ad aggiungersi dopo poco 
_ tempo (1854) la prodigiosa immagine del- 
la Madonna « Mater Misericordiae ». A 
periodi floridi si alternano per la Confra> 
ternita in parola periodi tristi; per l’uf- 
IC a della chiesa si succedettero i 
’adri Gesuiti (1870-1891), i Padri Stim- 
matini (1891-1927) e in fine gli Oblati di 

ia Immacolata, che la detengono tut- 


di S. Nicola e della sua. basilica 
mima in Bari. 


la nota (53), che, 
‘vede la relazione. 
a | Bibliografia è ricca e non manca 
’elenco delle ricorrenze e funzioni sacre 
evi vengono celebrate annualmente. 
irca la seconda parte del volumetto, 
rdante le illustrazioni, abbiamo let- 
on soddisfazione quanto l'Autore ha 
critto circa l’opera pittorica svolta in 
Nicola dei Prefetti dal defunto pit- 
ore Cleto Luzzi, che conoscemmo molto 
° e intercorsero tra noi vincoli di sin- 
a amicizia. Giustamente il P. Drago ha 
etizzato l’opera del Luzzi con queste 
: « Ha trattato l’arte sacra con ani- 
rofondamente cristiana » (pag. 68). 
varie opere d’arte vengono illustrate 
amente, in particolare « i due celesti 
grini, venuti da oltre un secolo a 
re stabile dimora fra le mura del- 
hissima chiesa di S. Nicola dei Pre- 
(pag. 49) e cioè il simulacro del 
o Agonizzante e l’immagine della 
e Immacolata « Mater. Misericor- 


d'altronde, non 


lanta della chiesa conclude il vo- 
realmente interessante. 


‘Mo MATTHIAE - S. Maria in Dom- 
e «Marietti, Edizioni « Roma », 1960, 
«Le Chiese di Roma Les 
N. #00; 
strazioni e pianta - L. 600. 


5A ; È Rari DA 
Pietro in Vincoli, ci dà ora quella sulla 


iaconia di S. Maria in Domnica. 

| Precedono alcune note topografiche sul 
Jelio nonché sul carattere assistenziale di 
ari edifici esistenti nell’antichità in det- 
« ta regione dell’Urbe, particolarmente 
A uando sorse, nel secolo VII, la nostra 
| chiesa. Dopo aver illustrato le scoperte 
‘archeologiche della zona della Navicella, 
passa a spiegare l'origine di questa diaco- 
nia e con essa anche delle altre, quasi 
come conclusione alla lotta da parte di 
isanzio contro Roma, specialmente nei 
secoli VI, VII ed VIII, in quanto la Chie- 
sa venne a trovarsi ad assumere anche 
attribuzioni proprie del potere civile, 
‘prima fra tutte quella relativa all’ap- 
provvigionamento della città » (pag. 11). 
| Sono pagine interessanti anche quando 
Spiega l'origine dell’appellativo « in Dom- 
nica ». 

. Passa poi a trattare della ricostruzione 
avvenuta sotto Papa Pasquale I (817- 


della. | ) 
‘tettura come del mosaico absidale, opere 


simulacro è venerato sull'altare maggio-. 


12x17, pagg. 64, con 22 illu- 


24) notando 


della rifioritura maturatasi con la restau- 
ratio imperii, avvenuta ‘con l’incorona- 
zione ad Imperatore Romano di Carlo 
Magno (800). Da osservare la dipendenza 
dei monumenti del periodo carolingio 
con le costruzioni paleocristiane, muta- 
to, però, il gusto delle proporzioni nei 
monumenti di Roma, concludendo che 
« la chiesa di S. Maria in Domnica pos- 
sa essere considerata una costruzione ti- 
pica del periodo in cui sorse » (pag. 20). 
Accenna' al richiamo della basilica eu- 
frasiana di Parenzo circa la decorazione 
musiva dell’arco trionfale. 

La nostra diaconia continuò le sue.fun- 
zioni assistenziali per tutto il medio evo, 
tanto che nel secolo XII era sede dell’ar- 
cidiacono. 

Si giunge così all’altro grande restauro 
compiuto da Leone X, che. il Matthiae 
definisce « opere di trasformazione piut- 
tosto vaste ». (pag. 23). Accenna agli al 
tri lavori compiuti nei secoli XVI, XVIII 
e XIX, ma restando la chiesa per lunghi 
secoli al centro di una zona disabitata, 
mancava di funzionalità di modo che era 
squallida, finché con l'incremento edili- 
zia di questi ultimi tempi, S. Maria in 
Domnica è diventata un centro di vita 
religiosa, è stata eretta in parrocchia. e 
si è anche arricchita di nuove opere d'un 
te, consistenti negli affreschi del Cerac- 
chini e nelle sculture del Prini. .A. pro- 
posito. dell'ingresso di queste opere di 
artisti contemporanei nell'antica diaco- 
nia, l'Autore fa un'osservazione quanto 
mai giusta: « E non deve neppure essere 
motivo di rammarico l’ingresso in edifici 
così antichi di opere del nostro tempo, 
che anzi è questa una delle caratteristi. 
che più spiccate delle chiese. romane, 
dove la continuità del culto ha fuso ed 
armonizzato opere di ogni tempo, stili- 


sticamente fra loro differenti. Il proble- 


ma non è nello stile, ma solo nella qua- 
lità delle opere, che se raggiungono un 
vero livello d’arte, possono agevolmente 
coesistere con i capolavori del passato » 
(pag. 26). 

Segue una interessante 
dopo di che le illustrazioni con largo 
commento, iniziando dalla « navicella » 
che è davanti alla chiesa e che le ha 
dato anche il nome alla suddetta basi- 
lica, di « la navicella ». Si sofferma nella 
descrizione della facciata compiuta dal 
Sansovino, per passare poi all’interno, 
facendo notare l'omogeneità raggiunta 
dai costruttori di S. Maria in Bomnica, 
comprovata anche dai capitelli. 

Il bel soffitto del 1566 è valutato nelle 
sue parti, mentre oggetto di attento esa- 
me è il mosaico dell’arco e dell’abside, 
del secolo IX. Riconosce in: esso « una 
notevole libertà compositiva » (pag. 4l) 
e tale caratteristica, insieme alle note 
limpide e purissime del vivo colore fan- 
no sì che questa decorazione occupi un 
posto speciale nella produzione artistica 
romana del secolo IX e forse raggiunga 
il più alto livello. A complemento della 
descrizione -della chiesa, dà un resoconto 
degli scavi eseguiti nel 1958, illustrando 
resti romani apparsi e frammenti di plu- 
tei del secolo IX, concludendo con una 
pianta ed una sezione dell'edificio sacro 
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‘metto, cui. fanno: cenito il solito Indi 


| nell’intricata questione non solo dell’or 


S. Salvatore « de porticu » 


| dedicata al Salvatore con l’appellativo. 


Bibliografia, _ 


dei nomi e la pianta dell’attuale chi 


A. M. Corinr, M. Bosi, L. HUuETTER 
S. Omobono - Marietti, Edizioni « Ro- 
ma » 1960, in «Le Chiese di Roma 
illustrate », N. 57; 12 x 17; pagg. 100 
con 17 illustrazioni e .una pianta; Le 
re 750. di 


Quantunque la testata porti tre nomi 
come autori. del presente volumetto, .in 
realtà, tolte pochissime pagine di Anto- 
nio Maria Colini e di Luigi Huetter, è 
quasi completamente di Mario Bosi. Pas 
dire la verità questa monografia ci pOBE 


dirittura alla topografia della zona ove 
si trova il nostro monumento, per farci 
individuare la chiesetta dedicata al pro- 
tettore dei sarti nell'antica chiesa dedi. 
cata inizialmente al S. Salvatore, detta di 
o «in db 
ticu », distinta da un’altra omonima da 
l'appellativo «in statera » 0 «in (0 de) 
aerario », ed anche da un’altra chiesa. 


gine della chiesa di S. Omobono, ma ad-. 


«de Maximis» o «de Maximinis» 0 
« Maximorum », tutte esistenti in quei 
paraggi, alle quali va aggiunta una quar 
ta chiésa dedicata, però, a S. Stefano, il 
cui culto fu trasferito nella nostra chiesa. 
Tutti questi sacri edifici vengono esami-. 
nati dal Bosi, soffermandosi specialmente. 
su S. Salvatore .« in aerario » 0 « de sta-. 
tera » e su S. Salvatore « in Porticu ». 

Al Colini è dovuto la parte riguar: 
dante l’archeologia di detta zona, men- 
tre l'’Huetter ha tracciato una breve bio- 
grafia del santo cremonese. 

Il Bosi narra le vicende della chiesa 
di S. Salvatore « în porticu», che poi 
prese il nome di S. Omobono, i vari re. | 
stauri, specialmente del secolo XVI, quan- 
do venne riedificata «a -fundamentis » 
dall'Università dei Sarti, che la dedica- 
rono alla Madonna, a S. Omobono e a, 
S. Antonio da Padova. Parla poi dei re-. 
stauri avvenuti nei secoli XVII e XVII . 
per giungere ai lavori eseguiti nel secolo 
XIX. (costruzione del campanile, il bel 
soffitto a cassettoni, il pavimento di mar- 
mo, ecc.) fino agli ultimi, compiuti ai 
nostri giorni (1940). d 

Chiude il Bosi la prima parte del vo: 
lumetto- dando un riassunto delle cor- 
porazioni dei sarti, esistenti in Roma, 
dalla loro fondazione fino ad oggi. 

Numerosissime sono le Note, che ren-. 
dono quanto mai documentata la presen- 
te monografia. Anche la Bibliografia è 
ricca. SL 

Fanno seguito le illustrazioni, commen-. 
tate tutte dal Bosi. Dopo essersi intrat- 
tenuto sull’esterno e sui resti dell’antico 
campanile romanico, distrutti ultimamen=. 
te, passa all’interno, soffermandosi sul-. 
l'affresco absidale cinquecentesco. Illu-. 
stra largamente il monumento. sepolcrale } 
della famiglia Satri del secolo XV e gli 
affreschi delle lunette e le pale degli al: 3 
tari laterali. è ; 

L'Indice dei nomi nonché la pianta, 


come di consueto in questa Collana, con- | 
clude il volumetto. BILE. 


o. pi 


P. Antonino Silli, 


CHIESE BAROCCHE DELLA BAVIERA 


Visione d'insieme del Santuario e 
Monastero di Ettal. 


interno della chiesa di Ettal con 
veduta d'insieme della cantoria e 
dell'organo. 


L’arte, come tutto quanto appartiene al mondo del pen- 
siero, si svolge entro un tessuto di ideali e concrete opere 
che sono espressione di esperienze vissute individuali e col- 
lettive e vive in un processo in cui ogni approdo è premessa 
a nuove creazioni, Se l’idea e il gusto di una realtà formale 
possono essere di volta in volta considerati staccati da sotto- 
stanti e circostanti poetiche (quasi non fossero contaminati 
da vincoli) noi cadremmo in astratto estetismo e valutazione 
imperfetta prescindendo da valori che hanno ispirato e con- 
dizionato un’opera, maggiormente se di vasto respiro, 

Alla nostra contemplazione l’arte può assumere significati 
diversi ma riuscirà meglio a farsi apprezzare se risaliamo 
alle esigenze, al mondo morale ed artistico che l’hanno resa 
valida. 

Si pensi al Settecento, quale profonda trasformazione ha 
subito l’arte causa il mutamento dell’ideale di bellezza mi- 
rante non più alla «gravità » ma alla «grazia»! Grazia 
ed eleganza di un gusto raffinato che influiva decisamente 
anche sulle forme architettoniche, 

Uno sguardo all’arte del Settecento suscita maraviglia per 
tanta fantasia creativa nella molteplicità delle forme, per 
l'abbondante ricchezza e varietà dei mezzi d’espressione. 

Architetti, pittori, scultori, artigiani, tutte le forze artisti- 


che (come mai prima e dopo di allora organizzate) hanno 
fuso, in corale manifestazione, la più eleborata e raffinata 
civiltà artistica, Il Rococò è un vero mondo di sogno; la 
frenesia del bello, dell’opera d’arte totale ‘penetrava ovun- 
que. Impegnata era l’architettura con la decorazione pla- 
stica e pittorica a creare vani accoglienti gli stupendi mobili 
dal ritmo delle forme che rispecchiano quelle delle pareti 
e loro decorazione. Anche i broccati e i damaschi alle 
pareti, nelle più delicate sfumature di colore, ricorrevano 
nei tessuti degli abiti dei personaggi moventisi in siffatte 
opere d’arte. 5 

Se non con pari pregio e ricchezza, in tutte le manifesta- 
zioni dell’epoca l’intreccio ingegnoso delle arti mirava all’or- 
chestrazione fantastica dagli effetti grandiosi e raffinati nei 
particolari, 

Si pensi anche allo sviluppo del Teatro, musica com. 


presa! Sotto la guida degli architetti teatrali dell’epoca i 
quali operarono in tutte le corti europee (Ferdinando e 
Giuseppe Galli-Bibbiena, Juvara, Servandoni ed altri) la sce- || 
na teatrale acquistò effetti grandiosi e suggestivi soprattutto È 
con le finte architetture e la posizione ad angolo degli edi- || 
fici: giochi prospettici ed illusionistici che aumentavano le I 
possibilità espressive dello spazio. 

Trasferendoci nella condizione spirituale ad esperienze 
tecniche del Settecento ci sarà pure facile rivivere le chiese 
come scenari di avvenimenti liturgici fastosi; l’oro e || 
l'argento degli oggetti del culto contribuivano allo splen- 
dore dei movimenti liturgici del clero indossante colorite e || 
preziose vesti. Vivo era il desiderio di innalzare al Re dei re | 
la più alta forma di magnificenza, 

Se i bavaresi vantano di possedere «il più bel Rococò 
d’Europa » in quelle dimore di sogno che la dominante | 
società monarchico-aristocratica aveva realizzato per il fasto 
di un mondo profano (anche se squisitamente affinato e 
ingentilito), possono vantare di saper conservare, alla gioia 
dei fedeli e dei cultori dell’arte, le meravigliose chiese sorte 
nel tardo Barocco. 

Le chiese bavaresi sono nate sotto gli influssi del tardo 
Barocco nell’Italia settentrionale, nella Boemia e nella co- 
sidetta scuola di Vorarlberg. Ma certamente la soluzione 
più fantastica di una realtà spaziale e simbolica è stata rag- 
giunta soltanto in talune chiese della Baviera. 

La chiesa di Wies (vicino a Steingaden nell’alta Baviera) 
ne è l’esempio più bello e unitario. Semplicissima nel suo 
esterno, sorprende nell’interno per una inconsueta armonia, 
splendida e luminosa. E° opera d’arte in cui il legame esem- 
plarmente perfetto di due personalità artistiche raggiunge 
orchestrazione stupenda dei mezzi espressivi, Ne sono autori 
l’architetto Domenico Zimmermann (1685-1766) ed il fra- 
tello pittore Gian Battista (1680-1758) i quali hanno saputo 
trasformare la navata elissoidale con bassa volta a padiglio- 
ne ed il coro in spazioso e fantastico teatro sacro. E° sor- 
prendente come i veri membri architettonici e l’ornamento 
fatto edificio raggiungono una realtà ultrasensibile, densa di 
presenza soprannaturale, 

Con ragione la navata della chiesa di Wies è chiamata: 
« Sala del trono di Dio Vivente »! Non esiste residenza terre- 
na suntuosa come questa. 

Ma valutare quest'arte pei soli pregi estetici significa me- 
nomarle il merito d’essere arte maestra delle verità supreme. 


SCHIFF 


PFARRHAUS 


In questa pagina, sopra: scorcio nell'interno 
della chiesa di Ettal con visione di altari, con- 
fessionali e tribune; planimetria della chiesa 
di Wies; a destra: veduta d‘insieme del San- 
tuario di Wies. 


Nella pagina di fronte, dall'alto verso il bas- 
so: chiesa di Wies: il presbiterio con la galle- 
ria del coro; parte superiore della navata vi- 
sta dal lato settentrionale; veduta del presbi- 
terio e del pulpito. 
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E’ arte sovrana dettata da ispirazione religiosa. Il ciclo com- 


pleto della volta, del coro e le pareti dell’abside e della 
navata esaltano il sacrificio di Cristo per la Redenzione 


del mondo. La vita terrena di Cristo è evocata nelle pitture 
dell’abside mentre il fresco della volta presenta Cristo glo- 
rioso in cielo assiso sull’arcobaleno, sfolgorante sul simbolo 
della pace. Ma dense le nubi si fanno in basso attorno al 
‘trono del Giudice Supremo, vuoto perchè il tempo è ancora 
favorevole... Esso rammenta agli uomini il ritorno di Cristo 
sulla terra. 

Il tutto è una affermazione esultante di Dio, giubilo 
espresso in rigogliosa fioritura di forme e colori, festoso, 
solenne e severo, 

E° sorto il Santuario di Wies per la devozione all’imma- 
gine di Cristo flagellato che miracolosamente aveva lagri- 
mato, 

Anche il magnifico Santuario di Ettal deve l’origine alla 
miracolosa immagine della Vergine col divin Figlio; scultu- 
ra del Trecento attribuibile a Giovanni Pisano o alla sua 
scuola. Fondata da Ludovico il Bavaro, l'Abbazia benedettina 
di Ettal appare oggi nelle suntuose forme del Settecento come 
Paveva trasformata l’Arch. Enrico Zuccali pochi anni prima 
del 1744 allorchè un furioso incendio la distrusse parzial- 
mente. Ma la ricostruzione dell’architetto Josef Schmutzer 


avvenne nel rispetto dell’opera del precedente architetto il 
quale a sua volta aveva operato mantenendo la planime- 
tria antica e conservando muri dell’edificio gotico ancora vi. 
sibili in molti punti. 

Grandioso, colorito, il complesso: Chiesa, Monastero e 
Chiostro di Ettal, spicca sin da lontano nel mezzo di verdi 
praterie, proiettato sullo scenario boscoso del monte alle 
spalle. 

La facciata grandiosa, barocca secondo i piani di Enrico 
Zucecali (autore della Chiesa Teatina di Monaco e del Ca- 
stello di Schleissheim) è degna del miglior barocco romano. 
L’atrio è gotico e conserva il portale che risale al tempo 
della fondazione. Ma entrati in Chiesa ci accoglie la fastosa 
struttura architettonica monumentale. E° geniale bellezza 
che attinge il vertice delle possibilità tecniche ed espressive 
di quest'epoca barocca. Sono di fattura un po’ scadente 
gli altari dorati e le cornici che li sovrastano, tuttavia appa- 
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chiesa, papi, santi, vescovi e sovrani, per stringersi attorno | 
allo Sposo celeste che conduce al tripudio Eterno. 

Se il complesso figurativo della volta esalta la Chiesa Cat- 
tolica trionfante, le pale d’altare (talune di Zeiller ed altre 
di Martino Knoller) raffigurano la Chiesa militante. 

E per concludere due parole sul bellissimo Presbiterio di 
un gusto ormai neoclassico dove il senso della bellezza è 
permeato di classicismo e il giubilo è espresso in forme e 
atteggiamenti ordinati in nobile semplicità. Anche Martino 
Knoller nella volta dipinta del Presbiterio (1769) con l’As- 
sunzione della Vergine mira a smaterializzare le immagini 
nella lontananza, ma non più folleggiano le danze degli An- 
geli osannanti. La letizia in cielo è più composta, come vuole 
l’ideale dell’artista che aspira a nobile semplicità, più con- 
sona alla riverenza del Santuario. L’immediato confronto 
fra navata e Presbiterio suscita la domanda: «Questa ope- 
ra più recente che rifugge forme e modi precedenti è ella 
migliore? ». Si risponde con un no! La bellezza della vera 
arte non tramonta mai in forza dei valori spirituali che 
racchiude, 

Avrei voluto parlare delle chiese barocche di Rottenbuch 
e di Steingaden molto belle, ma essendo esse compiute in 
tempi diversi meritano una presentazione particolareggiata 
di quanto ha valore, come opere d’arte singole e in funzione 
dell’organismo al quale appartengono, 

R. MiscHI De Votpi 


Chiesa di Wies: putto adorante, 


Chiesa di Wies: suggestivo scorcio ai lati del- 
l’altare. 


gano l’unità di stile del fastoso interno, insieme alle tribune 
dei cori, ai confessionali ed al magnifico organo, L’organi- 
cità architettonica e decorativa di questa imponente realiz. 
zazione sta, oltre che nell’unità di stile, nel congegno, appa- 
rentemente occasionale, delle singole parti squisitamente con- 
facente al servizio del culto e alla distinzione estetica. 

La leggerezza e la vaghezza delle linee che trasportano la 
attenzione verso l’alto eleva lo spirito a mistico stupore. 
Il grandioso affresco della volta, dipinto da Giovan-Giaco- 
mo Zeiller, illustra le parole di Isaia (8, 18: «Ecce, ego 
et Pueri mei »). Nel Paradiso dei Beati è riconoscibile San 
Benedetto, in un cielo profondo fra le nuvole bianche e 


leggere costellate di putti angelici i quali consegnano la 
miracolosa statuetta di Ettal. S. Benedetto attorniato e 
seguito da monaci e monache, nonchè da rappresentanti de- 
gli ordini derivati: Cistercensi e Celestini, ascende per 
adorare la SS. Trinità. Come fiamma viva si snodano i vari 
gruppi verso l’alto, in essi riconoscibili i dottori della 
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QUARTA BIENNALE D'ARTE SACRA 
A BOLOGNA 


Puntualissima, la quarta Biennale d’arte sacra con- 
temporanea Premio Ignis 1960, organizzata dai Frati 
Minori nell’ambito delle Opere Antoniane di Bolo- 
gna, è stata presentata al pubblico il 25 settembre 
u.s. Il fatto della esatta scadenza biennale è il primo 
punto a suo favore, perchè assicura gli artisti che 
intendono parteciparvi, che le loro opere saranno 
csposte entro quel determinato tempo. 

Il secondo punto a suo favore è costituito dal note- 
volissimo monte premi che la Giuria ha potuto sud- 
dividere tra gli espositori più meritevoli. I tre mi- 
lioni e mezzo offerti con lodevole intelligente ed 
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esemplare mecenatismo dalla Ignis, sono stati distri- 
buiti ai pittori: L. Bartolini (£L. 500.000) per « La 
Crocifissione »>, D. Purificato (L. 500.000) per una 
« Crocifissione », GC. Cuneo (L. 200.000) per una « De- 
posizione >» e O. Tamburi (L. 200.000) per il bozzetto 
«Cristo lavoratore»; agli scultori: A. Sani (L. 500.000) 
per « S. Antonio >, A.C. Maine (L. 500.000) per un 
« Crocifisso », A. Bartolotti (L. 500.000) per «San 
Francesco », T. Alberti (IL. 200.000) per una « Depo- 
sizione», E. Ornati (L. 200.000) per le « Parole di 
S. Francesco », E. Calvelli (L. 100.000) per la meda- 
glia « S. Antonio » e A. Checchi (I. 100.000) per la 


incisione « Incontro delle Marie ». Inoltre il mezzo 
milione offerto dalla Metalcastelli è andato allo scul- 
tore A. Biancini e le 80.00 della B.P. all’incisore 
P. Manaresi. Oltre ai suddetti premi si ricordano i 
numerosi acquisti effettuati da Enti pubblici e da 
privati. Questa larghezza economica invoglia gli ar- 
tisti ad affrontare le spese richieste dalla creazione 
di opere di un’arte che di suo non è facilmente 
commerciabile. 

Il terzo punto deriva dalla serietà, dalla sacrosanta 
severità, con cui vengono selezionatt le opere invia- 
te. Alla quarta Biennale dell’Antoniano giunsero cir- 
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ca 3000 opere; solo 425, incluse quelle degli invitati, 
furono ammesse. In proporzione risulta che su sette 
opere una sola è stata trovata degna di essere espo- 
sta, perchè rispondente ai fini particolari delia Mo- 
stra. Tale severità è di sprone, di premio e di sod- 
disfazione per i migliori. 

Il fine principale della Biennale sacra bolognese 
a detta di Padre E. Caroli, Rettore dell’Antonia- 
no — è di contribuire validamente al riaccostanfento 
dell’arte alla fede. Indubbiamente vi appaiono i pri- 
mi sintomi di tale riaccostamento. Tenuto presente 
che i tre settimi delle opere rappresentano episodi 


della vita di Cristo, pensiamo quante volte e con 
quali sentimenti gli artisti si sono personalmente 
«incontrati» con Gesù Redentore, per conoscerlo 
meglio, per capirne la missione, per sentirlo vivo 
nei mille episodi della sua singolarissima esistenza 
terrena. L'esperienza di quell’incontro lo vediamo 
tradotto in opere d’arte non più convenzionali e di 
maniera, ma sinceramente personali. Anche gli in- 
contri degli artisti con San Francesco, meraviglioso 


Nella pagina di fronte: Alessandro Monteleo- 
ne: alcune scene dei « fioretti ». 


In questa pagina: Ina Colliander: Angeli. 


“dea SA eo Sk 
pes 


«imitatore di Cristo», ha dato luogo a opere d’in- 
dubbio interesse artistico. L’iconografia della Ma- 
donna elenca un numero di opere inferiore a quello 
che il soggetto merita ed esige. La scultura è molto 
meglio rappresentata della pittura, mentre le cosid- 
dette arti minori (smalti, vetrate, sbalzi e incisioni) 
ci sembrano ormai pronte ad essere chiamate alla 
decorazione o alla creazione della suppellettile li- 
turgica. 

Prima di stendere la nota di critica alle opere 
precisiamo che, trattandosi di una mostra di arte 
sacra in senso largo, destinata cioè ad «allenare » 
gli artisti a trattare i soggetti cristiani per scopi reli- 
giosi e liturgici, abbiamo osservato le opere per rile- 
varne i meriti o i demeriti in ordine a tale scopo. 
Sono dunque le osservazioni di un sacerdote. 

Alberto Sani scolpisce il marmo con il gusto di un 
«marmoraro > di scuola pisana e narra gli episodi 


EA4% s 
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In questa pagina: Augusto Bartolotti: San 
Francesco. 


Nella pagina di fronte: Ettore Calvelli: meda- 
glie raffiguranti S. Chiara protettrice della TV 
e le opere dell’Antoniano di Bologna, 


con l’espressiva ingenuità dei romanici. A.C. Maine 
ha interpretato quasi surrealisticamente il Crocifisso 
(bronzo) nei contorcimenti di un vecchio tronco 
d’albero: lavoro profondamente sofferto, religioso, 
però non liturgico. Con altrettanto impegno A. Bar- 
tolotti ha piegato e saldato lamiere di ferro per otte- 
nere un S. Francesco veristico nella descrizione, 
spettacolare nella resa espressiva. E. Calvelli, sem- 
pre magistrale nelle medaglie, presenta anche un 
bozzetto per una monumentale « Processione a Ma- 
ria». Di A. Biancini citiamo le due grandi cerami- 
che: « S. Antonio che predica ai pesci », in una ardita 
composizione verticale, e «l'Annunciazione », dove 
l’artista sottolinea l’attenzione prestata dalla Vergine 
al divino messaggio; quest’ultima è un’opera sacra in 
senso stretto. G. Pirrone espone tre bassorilievi con 
S. Francesco negli aspetti più significativi della sua 


spiritualità, sullo sfondo della ricca episodica della 


sua vita: alta decorazione liturgica. Anche A. Monte- 
leone tesse una sottile trama di episodi attorno al 
punto cruciale della Sacre Stimmate, in una vasta 
targa di bronzo. V. Ciminaghi ha molto brio nelle 
due acquasantiere francescane, meno nel decorativo 
San Francesco, peraltro troppo grande per le salette 
dell’Antoniano. E. Ornati esprime con vigore roma- 
nico l’efficacia della predicazione del Poverello d’As- 
sisi. La Sacra Famiglia, modernamente composta, è 
il pezzo migliore tra quelli esposti da R. Vistoli; una 
Madonna col Bambino, regalmente materna come 
una Sedes Sapientiae medioevale, rivela l’impegno 
costante di E. Pasqualini nella tematica religiosa. 
Sempre classico « decoratore » sacro E. Pellini, spe- 
cie nel ligneo Crocifisso; composte e delicate le for- 
melle di A. Giovagnoni; leggibili e dignitose le sim- 
bologie liturgiche da N. Sebastio sbalzate magistral- 
mente in rame. Tra i numerosi bronzetti, tutti meri- 
tevoli di particolare menzione, ricordiamo per esem- 
pio la gustosissima Fuga in Egitto di Vio Romano; 
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il Figliol prodigo di T. Berti; il S. Cristoforo e il 
Pastorello di C. Mandelli; il Cristo risorto di E. Aiol- 
fi, la Maddalena di M. Molteni. A _C. Trevi, che pre- 
senta due pezzi per altare, rimproveriamo l’inespres- 
sività dei Crocifissi-ragno, mentre troviamo buoni 
i piccoli rilievi incastonati nella croce. B. Raspanti, 
in un Crocifisso di gesso, rasenta l’espressionismo 
aformale. T. Grassi usa materiali « atomizzati » per 
classiche composizioni. G. Marchese ha saldato trian- 
goli di lamiera per costruire un oggetto alato: un 
Angelo. F. Fossa scolpisce nel legno una testa di 
Cristo notevole per la correttezza del mesto espres- 
sionismo, e G. Gresleri scava il Volto Santo con sol- 
chi risentiti. A chiusura della nota sugli scultori 
— chiedo perdono ai dimenticati -— presentiamo il 
Presepio modellato in terra e colorito da Cleto Tom- 
ba. Di piccole dimensioni, come è consuetudine del- 
l’artista, il gruppo del Neonato, della Madonna e di 
S. Giuseppe in adorazione, del bue e dell’asino at- 
tenti osservatori, si dispone nell’incavo della grotta 
secondo lo schema tradizionale. Nell’arco dell’imboc- 
catura, come sopra una madrepora, fiorisce un cin- 
guettante stormo di vispi angioletti rosei come coralli. 
E’ la gioia del Presepe! Abbiamo notizia che l’ar- 
tista sta preparando il gran corteo dei Re Magi. 
Visto che la pittura, nel suo insieme, non regge al 
confronto con la scultura, sia per quanto si riferisce 
alla interpretazione del tema sacro, sia proprio per 
la qualità del linguaggio pittorico, dobbiamo par- 
lare soltanto delle eccezioni, peraltro molto confor- 
tanti. Padre Poggeschi esplora gli aspetti reali della 
pietà popolare; A. Margotti vede meglio gli elementi 


. ambientali delle scene sacre; C. Dalla Zorza illustra 


efficacemente in complesse coreografie i fatti evan- 
gelici; T. Longaretti stende. con facilità le compo- 
sizioni religiose, sorretto da buona cultura icono- 
grafica e senso del tono*sacro. Le grafie di S. Mona- 
chesi non convincono dal lato espressivo; intensis- 


In alto: Corrado Corazza: stazione del- 
la Via Crucis; a destra: De Vita Lucia- 
no: « Acquaforte della Croce ». 


Nella pagina di fronte: Alberto Sani: 
fuga in Egitto; Cleto Tomba: presepe. 


simi invece i bozzetti improvvisati da P. Conti su 
motivi a lui cari; preziosa la materia pittorica di 
R. Biasion, autore anche di un incantevole piccolo 
paesaggio francescano. Dosatissimo il bozzetto mono- 
cromo di S. Consadori dedicato alla morte di San 
Francesco; efficace L. Filocamo nei bozzetti come 
nei particolari, I. Bettini simboleggia col colore la 
umiltà dello spirito francescano, mentre A. Sanna 
tenta l’allegoria monumentale. D’Accardi si è gettato 
con forza in due difficili temi, quali la Crocifissione 
e l’Ultima cena, trovando in quest’ultima spunti de- 
gni d’essere ulteriormente approfonditi e sviluppati 
per ottenere un’opera « definitiva ». La Crocifissione 
di L. Bartolini ha il merito di essere dipinta con arte 
e di essere impostata su inconsueti aspetti iconogra- 
fici e luministici. Maggior forza ci saremmo aspettati 
da F. Speranza; sentimento abbiamo scoperto in 
O. Tisato. C. Cuneo ha una Deposizione composta 
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con perfetto equilibrio, dipinta con gusto moderno, 
sincera negli accenti religiosi. D. Purificato ha pre- 
sentato una Crocifissione degna di stare in Chiesa; 
è un tumultuare di sentimenti e di passioni attorno 
a Cristo che soavemente, volontariamente sì lascia 
sacrificare per la redenzione di tutti. 


C'è, in fine, la Via Crucis di Corrado Corazza, espo- 
sta in quella sala che, con felice idea, è stata trasfor- 
mata in chiesetta, arredata con un altare, decorata 
con due pale d’altare (la Crocifissione di Purificato 
e la Sacra Famiglia di Longaretti), con suppellettile 
liturgica e altri oggetti sacri. La Via Crucis di Co- 
razza, che ha il candore delle narrazioni popolari, 
registra le mille reazioni psicologiche dei molti e 
svariati personaggi che si avvicendano attorno al 
Protagonista. Assai indovinato il modo di mostrare 
nei primi piani il commento della folla al dramma 
che si svolge nello sfondo: così vengono rivelati o 
suggeriti ai fedeli i sentimenti di quelli che vissero 
le ultime ore della Tragedia Divina. Ogni quadro è 


quasi una carellata cinematografica — e lo diciamo 
senza il minimo senso d’ingiuria' — su particolari 


situazioni verificatesi attorno al Redentore tra il tri-- 


bunale di Pilato e il monte Calvario. 
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Corrado Corazza: un’altra sta- 
zione della Via Crucis. 


Fra le arti minori, la Crocifissione incisa in legno 
da L. Uboldi va bene in un messale; le acqueforti 
di A. Checchi non sono invecchiate pur essendo del 
1919 (hanno avuto un premio un po’ troppo tardi- 
vo); fresche e di gusto i fioretti di S. Chiara incisi 
de G. Grazia; E. Paganini è un maestro negli smalti. 
Non vanno dimenticate le vetrate di G. Gallingani, 
di A. Farina e di A. Panigati (che ha una Madonna 
pregevolissima). Diversi saggi di buona pittura ab- 
biamo trovato tra i paesaggi francescani. 

Concludiamo con due raccomandazioni. Prima: 
che la giuria di accettazione sia più oculata per 
poter eliminare le opere che sono « evidentemente » 
copiate (es., da una Deposizione di Manzù sono sca- 
turiti due... miracoli di S. Francesco), o che sono 
apparse in altre mostre con titoli per nulla sacri, o 
che sono indegne dei santi argomenti trattati. Se- 
conda: gli Organizzatori, che hainmno già ottenuto 
ralidi risultati in temi francescani, insistano di più 
ancora nell’invitare gli artisti a soggetti e a opere 
« liturgicamente sacre» originali e autentiche, 
grado cioè di entrare finalmente in chiesa. 


P. VENTURINO ALCE O. P. 
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UN ARTISTA CRISTIANO 


MARIO BARBERIS 


Di Mario Barberis è troppo nota la vastissima produzione illu- 


strativa con cui il pittore, pur ricco di buone capacità, si è offuscata 
la fama artistica per cedere ad una trita e superficiale religiosità 
quale, abbiamo ragione per pensarlo, gli fu imposta da autori ed 
editori poco illuminati. Ci pareva doveroso in qualche modo riabi- 
litare la sua figura facendo conoscere la sua produzione più seria 
e più personale. 


Ci ha offerto la sua collaborazione Padre Silli, amico dell’ar- 
tista scomparso che ce ne parla con affetto e conoscenza. 

Vogliamo però dire con schiettezza che miglior ventura sarebbe 
stata per l’arte sacra s'egli avesse potuto mantenersi più fedele a se 


Nell’intestazione: Mario Barberis: Gesù accom- 
pagna gli affaticati alle loro case. 


Qualche mese fa, ed esattamente il 24 gennaio 
scorso, chiudeva in Roma la sua giornata terrena il 
pittore Mario Barberis. 

Per chi lo conosceva da tempo, come lo era per 
me, la notizia della sua dipartita è stata causa di 
grande tristezza, perchè oltre ad essere un bravo 
artista, il Barberis era anche un vero ed ottimo ami- 
co, e data la sua età non ancora eccessivamente vec- 
chia (era nato nel 1893), ci si riprometteva ancora 
molte opere dalla sua inesauribile attività artistica, 
specialmente nel campo dell’arte sacra. 

Di famiglia piemontese, ma nato a Roma, ove ri- 
tornò quando era fanciullo per restarvi fino alla mor- 
te, amò questa città di adozione intensamente, fu 
conquistato dalla sua bellezza e ne scoprì il volto, 
lasciando il suo poliedrico aspetto in numerosi di- 
segni della sua prima ‘età artistica; autodidatta, an- 
cora studente ginnasiale, ritrasse vie, piazze, angoli 
dell’Urbe. La sua mano diventava sempre più sicura, 
tanto che possiamo affermare essere stato il Barberis 
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stesso quale si mostra nella prima delle opere che presentiamo, in- 
negabilmente la migliore. 


un perfetto disegnatore. Questi « disegni di Roma » 
raggiunsero il cospicuo numero di settecento, attual- 
mente collocati in collezioni private. 

Incontratolo il paesista Filiberto Petitti e ricono- 
nosciute le sue doti non comuni, lo presentò ad Ugo 
Flores, direttore della rivista « Roma », su cui ripro- 
dusse alcuni dei suoi lavori, elogiando contempora- 
neamente il giovane artista diciottenne. 

Ciò costituì il cambiamento di rotta negli studi 
del giovane Mario: ottenuto il permesso di seguire 
la sua vocazione artistica, fu inviato a Torino e do- 
po una prova di architettura dal vero, senza mai 
aver avuto una lezione di prospettiva, e superata con 
plauso degli esaminatori, fu ammesso, con speciale 
decreto ministeriale, al corso di perfezionamento pit- 
torico nella R. Accademia Albertina, sotto la cura 
del Prof. Giacomo Grosso, Direttore della medesima. 

Purtroppo i suoi studi furono interrotti dal ser- 
vizio militare prima e dalla guarra mondiale 1915-18 
poi, ove incontriamo il Barberis, quale soldato del 


genio. Continuò, tuttavia, a disegnare, sia per il Co- 
mando Supremo, sia per se stesso, riproducendo con 
fedeltà e con profondo sentimento umano le scene 
terrificanti, che via via vedeva svolgersi sotto i suoi 
occhi. Queste impressioni di dolore costituiscono la 
raccolta: « Disegni di guerra », che dopo essere stati 
esposti a fine guerra, furono riprodotti ed acquistati, 
e sì trovano ora sparsi in varie raccolte private. 

Nel 1918 faceva ritorno a Roma e si dedicava 
particolarmente, anche per necessità di vita, al dise- 
gno di manifesti, illustrazioni, ecc. 

Ancora la sua vocazione d’artista non si era pie- 
namente sviluppata: fu proprio in quel tempo che si 
sentì sempre più attratto dal tema sacro: questo lo 
avvinse completamente e ne fu paladino per circa 
quaranta anni. 

l’ascensione dell’anima a Dio, mediante la soffe- 
renza, il dolore, la purificazione, incentrando tutto 
nel Cristo, )Uomo-Dio, che attraverso la Croce ha re- 
dento l’umanità prevaricatrice, fu come il pensiero 
dominante che svolse in mille maniere dal 1921 fino 
alla sua morte. La sua prima opera religiosa porta, 
infatti, la data del 1921 e fu una grande tela esposta 
alla I Biennale d’arte di Roma. Si tratta de « Il con- 
vito della luce >», rappresentante l’estasi di fuoco su- 
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In questa pagina: «Il Convito della Luce » 
(dai Fioretti di S. Francesco. Tela ad olio di 
tecnica divisionista (1921). 


bita da S. Francesco e da S. Chiara nella campagna di 
Assisi, desunta dai « Fioretti di S. Francesco ». Fu 
una rivelazione come fosse riuscito ad esprimere tale 
scena cromaticamente ed anche spiritualmente con 
una tecnica divisionista. La critica fu favorevole e 
molti pittori, quali il Balla, il Cambellotti, ammira- 
rono la sua opera, che ora è proprietà di M. Palanga. 

Questa prima affermazione, che ci piace ripro- 
durre, perchè è tuttora positiva e costituisce una 
delle sue migliori opere, gli procurò l’invito ad an- 
dare in Palestina per disegnare i cartoni dei mosaici 
absidali della balisica dell’Orto degli ulivi, a Geru- 
salemme. Le ordinazioni divennero sempre più in- 
tense e più impegnative. 

Nel 1933 espone alla Borromini una serie di fi- 
gurazioni a carboncino su tavola, dal titolo sugge- 
stivo: « Gesù fra noi». Con questa sua personale in- 
terpretazione della presenza dell’Uomo-Dio in mezzo 
all'umanità contemporanea quanto mai sofferente, nei 


Mario Barberis: Il e III stazione della Passione spirituale di Gesù. 
Serie di figurazioni eseguite a carbone (1954) 


vari momenti e nelle diverse circostanze della vita, 
egli venne a portare un potente richiamo al sopran- 
naturale per tanti fratelli che vivono dimentichi di 
essere stati creati da Dio e di essere dal Figlio di 
Dio incarnato redenti mediante la Croce e come la 
croce, cioè la sofferenza, sia il mezzo regale per la 
conquista del cielo; e come questo Dio umanato 
viva tra noi per una realtà più vera di quella che 
noi stessi constatiamo con i nostri sensi. Ricordo 
l’effetto che produsse tale Mostra: ne furono fatte 
riproduzioni innumerevoli e passando di mano in 
mano, fecero tanto bene alle anime, cosa testimonia- 
ta da lettere — che sono vere confessioni — inviate 
all’autore, tale da farlo restare sorpreso di tanto 
successo. Olggi questa serie di pitture è di proprietà 
del santuario di Pompei. 

Lo stesso tema trattò molte altre volte sotto la 
dicitura di « Cristo accanto ad ognuno », le cui tele 
si trovano presso collezioni private. 

Da quell’anno 1933 fino al 1940 ed anche oltre, il 
Barberis lavorò con alacrità nel campo dell’arte sa- 
cra, sia per l’Italia che per l’estero: sono di quella 
epoca le opere che si trovano a Buenos Aires e a 
S. Paulo (America del Sud), a Chicago (Stati Uniti), 
Quebec e Montreal (Canada), nonchè nell’Africa e 
nelle lontane isole Filippine, a Manila. Di lui si 
interessarono riviste francesi, belghe, olandesi, ecc. 

Venne la seconda guerra mondiale che produsse 
nell’animo sensibilissimo del nostro pittore una eco 
profonda di tutti i dolori che ci afflissero in quei 
duri anni e fu allora che concepì l’opera « Oltre l’of- 
ferta», realizzata nel 1948 e che possiamo ripro- 
durre, ispirata ai campi di concentramento nazisti, 
ove Cristo riposa tra la folla martoriata. 

Di qualche anno dopo (1954) abbiamo la serie 
a carbone su cartone riguardante la passione di No- 
stro Signore, che egli stesso indicò come « La Pas- 
sione spirituale di N. S. Gesù Cristo >», personale in- 
terpretazione di versetti del Nuovo Testamento; leg- 
go su quello che indica come Seconda Stazione (che 
viene qui riprodotta): « O Signore, Ti.ignorarono gli 
apostoli entro le spire delle loro anime in sonno », 
a commento del v. 40 del cap. XXII di S. Luca; su 
un’altra, che sarebbe la Terza Stazione, a commento 
di S. Giovanni, cap. XVIII, vv. 3-11: «O Signore, Ti 
carpì Giuda col risucchio dell’abbraccio traditore ». 

Dedicò la sua operosità anche alla Vergine Maria 
e per molto tempo fu veduto lavorare — mentre 
accudiva alle commissioni ricevute intorno ad una 
serie di tavole riguardanti la di lei vita. Sono dodici 
quadri, ripartiti in quattro trittici, che si ispirano 
alla S. Scrittura ed a testi liturgici, e che in una 
felice sintesi ci presentano la Madre di Dio nei suoi 
eventi più importanti. Ricordo quanto egli stesso ne 
fosse entusiasta, poichè considerava tale opera come 
un contributo della sua fede filiale verso la Vergine, 
come un omaggio che egli aveva fatto a Maria, in 
una forma figurativa ed allegorica insieme (come egli 
amava fare sempre, quando si accostava al tema sa- 
cro) ed ebbe la ventura di vedere riprodotti questi 
quadri in un fascicolo a colori, pubblicato sotto il 
titolo di « La Donna vestita di sole» per opera di 
«Frate Indovino » di Perugia, nel 1958-59, in occa- 
sione del 1° Centenario delle Apparizioni di Lour- 
des. Ci piace riportarne una delle più significative 


sia per la composizione sia per i colori, corrispon- 
dente al mistero della maternità divina, a commento 
del testo di S. Luca c. II, 6,7 e tutta la scena rap- 
presentata è descritta dalle parole che leggiamo nel 
testo: Gesù è nato. 

« Come la casa di Nazareth scompare al bagliore 
dell’Annunzio angelico, così la grotta di Betlemme, 
la stalla, l'asino, il bue, lo stesso padre putativo, il 
Santo Giuseppe, sono riassorbiti da uno splendore di 
raggi, che esplodono dall’umile mangiatoia e che rias- 
sumono, annientandole, tutte le contingenze terrene. 

« La Vergine Madre contempla il miracolo voluto 
dalla Pietà del Signore. 

« E la nascita del Figlio Suo, uomo tra gli uomini, 
s’irradia sul mondo ». 

Fra altre opere degne di nota, vogliamo ricordare 
la pala d’altare che trovasi nella chiesa di S. Dome- 
nico in Teramo, dedicata a S. Caterina da Siena. Era 
solito studiare molto il soggetto che doveva ritrarre, 
immedesimandosi profondamente per ricavarne la 
parte più recondita ed esprimerla in una forma ac- 
cessibile al popolo, non mancando, tuttavia, di unir- 
vi qualche elemento allegorico, anche quando tratta- 
rasi di opera che doveva essere esposta alla pubblic: 


venerazione dei fedeli. E proprio in questa tavola 
volle rappresentare la Patrona d’Italia accanto al- 
l’albero della vita, a Cristo Gesù, novello Adamo, 


sotto lo sguardo del Padre, in una simbologia quanto 
mai efficace, derivante dal testo stesso della grande 
Santa che costituisce la sua preghiera alla SS. Tri- 
nità a tutti nota. e che porta la' data del ‘3° marzo 
1370. 

Nelle opere che componeva per sè e. non erano 
perciò destinate a chiese, e non fatte su ordinazione, 
conservò la sua piena libertà nell’invenzione, nella 
ricerca trascendentale della forma veristica, in una 
geometrizzazione di ritmi, essenzializzando la sua 
pittura, per esprimere con sintesi di linee-colori-luce 
la sua aderenza alla fede ed all’arte. 

Nel 1952, con la morte della sua amata compagna, 
ebbe inizio per lui un periodo di sofferenze fisiche 
ed anche spirituali; sofferenze che non riuscivano ad 
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Mario Barberis: « oltre l'offerta ». Tela ad 
olio (1945) ispirata dai campi di concen- 
tramento nazisti, 


essere lenite nè dal lavoro, al quale restava tena- 
cemente attaccato, nè dall’affetto dei suoi cari. Il 
male (un’intossicazione del sangue a base leucemica) 
che sempre più si delineava senza speranza di gua- 
rigione, abbatte la fibra forte del Prof. Mario Bar- 
beris, il quale come dicevamo sopra, in una fredda 
mattina di gennaio, chiudeva la sua vita terrena, de- 
dicata completamente alla Fede, all'Arte, alla Fa- 
miglia. 

Con lui è scomparso uno degli artisti che più han- 
no amato Roma, lasciandoci tante intime composi- 
zioni pittoriche e che più ha combattuto per un’arte 
sacra, comprensibile, decorosa, composta, dignitosa, 
nonchè personale, anche se non geniale. 

Di lui, al sopraggiungere della morte, hanno par- 
lato varie riviste, specialmente di Roma e fra que- 
ste « La Strenna dei Romanisti », l’almanacco di cul- 
tura romana che viene edito ogni anno per il natale 
di Roma. 

Nello scorso aprile, al palazzo Taverna in Roma 
fu allestita una Mostra postuma del nostro Artista 
per opera della figlia del Maestro, scegliendo tra mi- 
gliaia di disegni, quadri, ecc. quello che era più vivo 
e più interessante. Essa ebbe un vero successo e ri- 
velò ancora più lo scomparso e crebbe il rimpianto. 

La sua arte fu, invero, sintera testimonianza di 
fede profondamente vissuta, altamente intesa ed in- 
confondibilmente espressa. 

P. ANTONINO SILLI, O.P. 


IN S. AMBROGIO A MILANO 
UNA MODERNA EFFIGE DEL SANTO 


Nei lavori di restauro che sono in corso nella Ba- 
silica di S. Ambrogio a Milano e di cui « Arte Cri- 
stiana » si occuperà in altra sede è stato posto nelle 
volte del tiburio il mosaico qui riprodotto. 

Si tratta di un lavoro assai interessante eseguito 
su cartone dal pittore Luigi Filocamo in cui si può 
riscontrare una mirabile sintesi di elementi assai 
rari ed impegnativi, e cioè: i caratteri somatici della 
fisionomia del Santo Vescovo Ambrogio quali si 
riscontrano dall’effigie della Basilica Fausta, il carat- 
tere arcaico dell’architettura e della atmosfera gene- 
rale della Basilica, le esigenze stilistiche e formali 
della tecnica del mosaico; tutto senza sconfessare la 
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personalità è 


ben nota maniera del pittore la cui 
chiaramente fissata in una coerente pittura apparsa 
in innumerevoli mostre e diffusa già in parecchie 
chiese. 

La traduzione del mosaicista Sgorlon, che qui ri- 
produciamo nella messa in carta, mostra come tutti 
questi elementi abbiano sortito una buona e per- 


fetta armonia. Così la basilica del Santo Patrono 
Milanese si è arricchita di un’opera chiaramente 
moderna ed intonata assai più e meglio della trita 
decorazione ottocentesca che l'aveva completamente 
invasa. 


VENE 


QUESTA ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


L’ARCHITETTURA 
NORDEUROPEA 


L’estremo nord del continente 
europeo, penisola Scandinava, Da- 
nimarca e Finlandia costituiscono 
una delle regioni più importanti 
della storia dell’architettura con- 
temporanea. Viene infatti in queste 
zone superato il funzionalismo de- 
gli anni ‘20, e la problematica figu- 
rativa dell’architettura si arricchi- 
sce e si amplifica per opera degli 
architetti nordici, creando per suc- 
cessive reazioni, fermenti che non 
sono ancora esauriti, anzi hanno 
dato proprio in questi ultimi dieci 
anni le loro massime esemplifica- 
zioni. Numerosi architetti europei 
stanno ancora vivendo l’esperienza 
iniziata al Nord circa trent'anni fa. 


L’ARCHITETTURA 
FINLANDESE 


Inizieremo, anche se può sem- 
brare strano, dalla Finlandia; in- 
fatti la massima personalità della 
architettura nordica è il finlandese 
Alvar Aalto, colui cioè che fa il 
maggior passo in avanti sul coevo 
razionalismo europeo. 

Il principiare della sua attività è 
razionalista, ma dopo un breve ini- 
zio in questo senso, senza che ap- 
parentemente mutino gran che i 
modi esteriori delle sue architettu- 
re e l'apparenza del suo linguaggio 
figurativo, vediamo un mutamento 
così sostanziale per cui possiamo 
considerare il razionalismo europeo 
già finito, nel ’30, ’32, sotto l’aspet- 
to della sua novità creativa, in con- 
seguenza della sua rivoluzionaria 
apparizione sulla scena dello stori- 
co divenire dell’architettura eu- 
ropea. 

La personalità di Aalto non na- 
sce, così, tutto in un botto, nella 
lacustre e silvestre Finlandia, poi- 
chè, nonostante il relativo isola- 
mento in cui si svolgeva la vita cul- 
turale ed artistica finlandese al tem- 


di Sergio Paolo Caligaris 


Alvar Aalto: Sede del giornale « Turun Sanomat » a Turku - Magazzino della carta. 


po del Granducato Russo, un certo 
qual fermento c’era stato nel cam- 
po dell’architettura: si pensi alla 
statura artistica di Eliel Saarinen, 
per esempio, che così tanto ha si- 


gnificato e per l’evoluzione della 
architettura finlandese, per Aalto 


stesso, e poi, dopo il trasferimento 
negli Stati Uniti, per l’apertura in 
senso europeo dell’architettura del- 
la costa atlantica. Quindi la Finlan- 
dia, nonostante l’esiguità della po- 
polazione e la piccolezza territoria- 
le, non era un terreno vergine dal 
punto di vista architettonico per 
cui non dovremmo poi meravigliar- 
ci troppo di vedervi fiorire una per- 


sonalità del calibro di Aalto. Ab- 
biamo detto finora che Aalto è 


importantissimo, diremo adesso il 
perchè. 
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L’architettura razionalista euro- 
pea si presentava come un insieme 
di volumi semplici giustapposti, al 
più scomposti nei loro singoli ele- 
menti messi in evidenza (neopla- 
sticismo); era più una scultura pla- 
smata dall’esterno che non una vera 
e propria architettura, cioè un’e- 
spressione spaziale di tutti i mo- 
tivi e i pretesti che l'hanno origi- 
nata; come già ci è capitato di dire 
più indietro solo Loos (e in parte 
Mies van der Rohe) aveva avuto 
l'esatta intuizione dell’architettura 
come spazio racchiuso che dall’in- 
terno modella e sagoma l’esterno 
dell’edificio. Aalto riinventerà an- 
ch’egli la realtà architettonica del- 
lo spazio, muovendo con una novi- 
tà di così grande peso le acque del- 
la cultura architettonica curopea. 


Abbiamo detto più sopra che l’at- 
tività architettonica di Aalto iniziò 
sotto l’egida (esteriore) del più ri- 
goroso razionalismo europeo: ne 
abbiamo cospicui esempi nelle pri- 
me due opere: la sede del quoti- 
diano « Turun Sanomat» a Turku 
e il sanatorio di Paimio, nei quali 
però ci sono già notevoli sintomi 
di rinnovamento; citiamo solo, per 
adesso, il magazzino del quotidiano 
di Turku in cui per la prima volta 
in Europa troviamo messa a profit- 
to la lezione dello svizzero Maillart 
e della sua logica concezione della 
struttura in cemento armato, logi- 
ca non secondo gli schemi mentali 
precostituiti di quel tempo ma se- 
condo l’intima essenza del cemento 
armato. 

Questi sono già sintomi bastevoli 
per indurre a pensare che nel ba- 
gaglio figurativo del giovane Aalto 
va fermentando qualche cosa di 
nuovo. Contemporaneamente a que- 
ste due opere, sempre nel torno di 
tempo ’27-’35, gli fu commessa la 
biblioteca civica di Viipuri: qui 
non abbiamo più sintomi, abbiamo 
una nuova realtà architettonica già 
adulta, trampolino di lancio per le 
future evoluzioni. 

Se proviamo ad immaginarci 
quale avrebbe potuto essere questo 
edificio se fosse stato progettato da 
un rigoroso razionalista del centro 
Europa, facilmente ce lo possiamo 
porre davanti agli occhi come un 
insieme di tre volumi giustapposti: 
da una parte la sala di lettura con 
il deposito, dall’altra la sala per 
conferenze con le salette riservate 
agli studiosi, in mezzo l’atrio e la 
Direzione della biblioteca; un ra- 
zionalista non avrebbe fatto altro 
cioè, che rendere volumetricamente 
lo schema distributivo puro e sem- 
plice. Se però ci diamo la briga di 
osservare sia pure superficialmen- 
te che cosa ha ricavato Aalto da un 
così semplice schema distributivo 
ci renderemo facilmente conto del- 
la svolta che l’architettura europea 
ha superato. 

Osservando l’edificio così dall’e- 
sterno possiamo vedere come, pur 
conservando figurativamente la lo- 
ro autonomia, i tre volumi si com- 
penetrino tra di loro eliminando 
quel certochè di giustapposto che 
l'architettura razionalista non è mai 
riuscita a digerire del tutto, ma 
questo è niente. Se guardiamo un 
po’ bene l’interno ci rendiamo su- 
bito conto di che cosa vuol dire la 
esatta sensazione del valore dello 
spazio per l’architettura: non uno 
solo degli ambienti ha dello scato- 
lone vuoto incassettato in un volu- 
me più grande; anche quelli che 


sono più semplici per ovvie ragio- 
ni economiche e costruttive, si pre- 
sentano come conseguenza e come 
antecedenza dei locali circostanti; 
la relazione con gli ambienti circo- 
stanti non viene data solo dalle 
aperture ma dai differenti livelli di 
pavimento, dalle altezze dei soffitti 
e dai differenti modi di illumina- 
zione per mezzo delle finestre, a 
tutta parete, in alto o a lucernario. 
Tutti questi mezzi sono sagacemen- 
te adoperati per distinguere fun- 
zionalmente, e spazialmente soprat- 
tutto, un locale dall’altro. 

Il concepire un ambiente non in 
funzione delle murature (cioè del 
volume più grande che lo contiene) 
ma in funzione dello « spazio » de- 
limitato da quelle murature porta 
poi come conseguenza che, ovvia- 
mente, senza sforzi si arricchisce il 
linguaggio figurativo, cioè nascono 
quasi da sè, dall’esperienza, ele- 
menti nuovi che aiutano a delimi- 
tare meglio lo spazio caratterizzan- 
dolo. A quest’ultimo proposito cite- 
remo la sala per le conferenze, ret- 
tangolare, stretta e lunga, un lato 
muro con pilastri che sporgono, 
l’altro lato tutto vetrato, ed uno 
spettacoloso soffitto ondulato in do- 


Alvar Aalto: nella foto in alto: Tubercolosario a Paimio - Testata dell'ala per la degenza, col 


prospetto opposto. In questa illustrazione: Biblioteca civica a Viipuri 
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Veduta d'insieme. 


ghe di legno. Il soffitto nacque per 
permettere non solo che fosse udi- 
bile in ogni punto la voce del con- 
ferenziere, ma anche fosse udibile 
in ogni punto della sala la voce di 
coloro, tra il pubblico, che interve- 
nivano nei dibattiti; da un proble- 
ma tecnico così circostanziato è 
nato uno degli elementi più liberi 
concepiti da un architetto contem- 
poraneo. Una esatta concezione del- 
l'architettura come spazio delimi- 
tato porta ad unificare e ad amal- 
gamare, rendendoli figurativamente 
espressivi quelli che sarebbero i da- 
ti tecnici e funzionali del problema 
più vasto e generale della costruzio- 
ne e che spesso nei razionalisti 
?20-°30 restavano così appena enun- 
ciati allo stato bruto. Vediamo su- 
bito che le conseguenze di simili 
fatti sono molto importanti per lo 
sviluppo dell’architettura: il fatto 
architettonico viene affrontato con 
la complessità di punti di vista con 
cui solo è possibile risolverlo. 

Tra le altre opere molto impor- 
tanti di Aalto vi è il sanatorio di 
Paimio, contemporaneo alla biblio- 
teca di Viipuri, ancora razionalista 
come impostazione generale ma rea- 
lizzato però con quel rispetto per 
le reazioni psicologiche dell’indivi- 
duo nei riguardi dell’ambiente che 
lo circonda, che sarà il canone fon- 
damentale di tutta l'architettura 
nordica in genere. Queste preoccu- 
pazioni psicologiche le possiamo 
vedere realizzate qui a Paimio nel 
ripudio della assoluta ortogonalità 
nell’innesto dei corpi di fabbrica 
accentuato dalla composizione dis- 
simmetrica dell’insieme ciò che dà 
al complesso un andamento molto 
dolce e gradevole. 


La casa che Aalto costruì per sè 
nel 1936 nei pressi di Helsinki si 
potrebbe considerare un logico por- 
tato di tutta la cultura razionalista 
e neoplastica degli anni ’20, però 
guardando un po’ bene si vede che 
sono passati sei anni dalla fine del 
decennio razionalista. Infatti, in 
questa casa, quella che era la pura 
e semplice scomposizione di pareti 
e di volumi, oltre ad avere una pro- 
fonda unitarietà poichè la casa è 
stata non solo pensata dall’interno, 
ma meglio ancora dal punto di vi- 
sta di chi abiterà quell’interno vi- 
vendoci e muovendovisi, acquista 
una più ampia consistenza perchè 
gli elementi della composizione non 
sono solo distinti come posizione 
ma anche dal materiale, legno, mu- 
ro intonacato, muro di mattoni a 
vista, il tutto con naturalezza am- 
bientato in una foresta di abeti. 

E concludiamo l’opera di Aalto 
con una delle opere più mature, il 
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Alvar Aalto: Biblioteca di Viipuri - Pianta, Nella seconda 
foto: Sala delle conferenze - Parete di fondo. 


padiglione finlandese all’Esposizio- 
ne mondiale di New York del 1939, 
secondo Bruno Zevi la più sugge- 
stiva opera del finlandese. 

In un grande parallelepipedo 
venne creato uno dei più bei am- 
bienti dell’architettura contempora- 
nea. Mai come in questo caso ci si 
potè rendere conto, prima di que- 
st'ultima guerra, di che cosa voleva 
dire lo spazio per l’architettura: 
tutto e più che tutto. 

L’ambiente banalmente amorfo 
del parallelepipedo scompare per 
opera di una grande parete ondula- 
ta ed inclinata in doghe di legno. 

La parete ondulata e vari elemen- 
ti pendenti dal soffitto danno vita 
ad uno dei più bei spazi dell’archi- 
tettura di tutti i tempi; solo rian- 
dando all’età barocca se ne posso- 
no trovare altri così esaltanti, tali 
da fare presa « spettacolosamente » 
sull’animo di chi ci si avventura. 


ARCHITETTURA SCANDINAVA 


Per quanto riguarda gli altri pae- 
sì nordici, si affacciano alla ribal- 
ta dell’architettura contemporanea 
particolarmente per mezzo della 
Svezia prima della guerra ultima e 
della Danimarca nell’immediato do- 
poguerra. 

La genesi culturale che ha por- 
tato questi paesi al rinnovamento 
architettonico è differente da quel- 
la che ha prodotto il rinnovamento 
finlandese. 

Infatti mentre il rinnovamento 
finlandese avviene repentinamente 
sì ma però attraverso esperienze 
abbastanza simili a quelle del resto 
d’Europa (Saarinen può rappresen- 
tare, diciamo così tanto per inten- 
derci, qualche cosa di simile e pa- 
rallelo ‘al liberty, con in più la per- 
cezione di tempi nuovi, cioè il su- 
peramento del liberty stesso, quin- 
di abbiamo l’esperienza razionalista 
e contemporaneamente postraziona- 
lista di Aalto), nei paesi Scandina- 
vi abbiamo un cammino molto di- 
verso, prima abbiamo una architet- 
tura classicheggiante molto pulita, 
molto semplice, di tipo inglese geor- 
giano (se così si può dire) oppure 
una architettura medioevaleggiante 
ma molto semplificata nello spirito 
del suddetto « classicismo semplifi- 
cato > (come lo chiama giustamente 
lo Zevi, esempio tipico e notevole 
il municipio di Stoccolma), da que- 
sti due poi, per successive sempli- 
ficazioni e approfondimenti passia- 
mo a forme di razionalismo post- 
neoclassico (ricordiamo Ledoux e 
meglio ancora Soane) e successiva- 
mente passiamo a posizioni che su- 
perano il razionalismo europeo, pri- 


ma di poco e poi di parecchie 
lunghezze. Tutta questa complessa 
genesì la si può vedere bene deli- 
neata nella carriera di Gunnar 
Asplund, svedese. L'inizio classi- 
cheggiante, due cappelle nel cimi- 
tero di Stoccolma, la fase di sem- 
plificazione, la biblioteca civica di 
Stoccolma ed il cinema Scandia a 
Stoccolma, l’interno del quale pos- 
siamo già considerare entro l’ambi- 
to razionalista. 

L'esposizione di Stoccolma del 
1930 ci dà la fase del superamento 
del razionalismo, forme libere da 
schemi preconcetti e soprattutto ta- 
li da non opprimere con il loro 
aspetto predicatorio il misero tapi- 
no che ci si avventura in mezzo; 
forme la cui preoccupazione prin- 
cipale è di seguire e accompagnare 
i percorsi dei visitatori e la valo- 
rizzazione degli oggetti esposti, il 
tutto condito da un giusto senso 
della « fiera ». 

Con l’ultima opera di Asplund, 
la sua casa estiva, siamo a quello 
che è uno dei caratteri più distin- 
tivi di tutta l’architettura scandi- 
nava dei nostri giorni, cioè un’ar- 
chitettura che, passata attraverso il 
lavacro razionalista, tiene conto 
dell'ambiente fisico e morale (cioè 
costumi e modi di vita) in cui sor- 
ge, e valorizza con nuovi modi e 
usi materiali ed elementi edilizi 
tradizionali (mattoni e tetto a fal- 
de) che oltre ad essere estetica- 
mente ricchi di possibilità si adat- 
tano anche meglio alle condizioni 
climatiche di quelle regioni; tiene 
tonto inoltre di colui che dovrà 
abitare quelle costruzioni fatte in 
quel modo. Siamo giunti qui ad una 
posizione abbastanza simile a quel- 
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Casa e studio di Alvar Aalto presso 
Helsinki. 


Arne Jacobsen: Scuola a Harby. Nelle altre due illustrazioni: residenza estiva di Asplund a 
Sorunda - Pianta e veduta generale esterna. 


la dell’architettura razionalista in- 
glese, che già vedemmo; però nei 
paesi nordici siamo arrivati anche 
figurativamente alle estreme conse- 
guenze di quell’atteggiamento. 

Con tutto ciò, però, a differenza 
dei Finlandesi (Aalto particolar- 
mente) vediamo che gli Svedesi, 
dal massimo Asplund (di cui torne- 
remo a parlare se ci verrà occasio- 
ne in altra congiuntura per certe 
esperienze di grandissima attuali- 
tà) a Markelius ed Erskine, si fer- 
mavano ad una concezione pura- 
mente psicologica del superamento 
del razionalismo, cioè alla soddisfa- 
zione più elementare delle estgen- 
ze spirituali (psicologiche) di chi è 
costretto tra quattro mura, si arre- 
stavano cioè alle soglie del supera- 
mento totale di qualsiasi esigenza 
contingente realizzata da un’esatta 
concezione dell’architettura come 
spazio delimitato. Su questa stessa 
posizione degli Svedesi troviamo i 
Danesi; i nomi maggiori sono Arne 
Jacobsen, Kav Fisker, Eric Mbller, 
Fritz Schlegel, ecc. 

Le opere più significative dell’ar- 
chitettura danese sono edifici scola- 
stici e quartieri d’abitazione, gli 
uni e gli altri pensati soprattutto 
come ambienti di vita continua, 
quindi con la preoccupazione di 
dare ad ogni elemento architetto- 
nico l’aspetto più familiare e più 
consueto possibile. 
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